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Editoriale 
Giorgio Vittadini

Dipartimento di Statistica e Metodi Quantitativi 
Università degli Studi di Milano Bicocca

giorgio.vittadini@unimib.it

Il numero 1/2015 di Statistica & Società si concentra sulle nuove fonti informative a disposizione di studiosi 
e opinione pubblica utili anche per analizzare diverse situazioni locali e territoriali: dati provenienti dal web, 
nuove fonti amministrative, fonti statistiche ufficiali di nuova produzione, metodi statistici di simulazione.
In questo senso apre la sezione Lavoro, Economia, Finanza un contributo di Dusi e Mezzanzanica inerente le 
opportunità occupazionali generate dalla green economy ricostruibili a partire dall’Osservatorio del mercato 
del lavoro della Regione Lombardia, da portali specialistici del web e da fonti ISTAT. 
Tebala utilizza invece una nuova indagine campionaria dell’ISTAT sul reddito delle famiglie straniere unita-
mente a indici di integrazione degli immigrati del CNEL per mostrare come proprio nelle regioni con i peggiori 
indici di benessere per gli stranieri, si riscontrano inaspettati segnali positivi provenienti dal tessuto sociale e 
scolastico. 
La sezione Demografia, Istruzione, Welfare mostra la potenzialità di nuove fonti informative sull’intero spettro 
della popolazione: nascite e aborti, laureati e anziani. 
Zocchetti utilizza le potenzialità informative della Relazione annuale al Parlamento sullo stato di applicazione 
della legge 194, sottolineando come la suddetta Relazione giudichi congruo il numero globale dei ginecologi 
che non esercita il diritto all’obiezione di coscienza rispetto al numero complessivo di aborti.
Cammelli, a partire dalle nuove sistematiche fonti statistiche fornite da AlmaLaurea sul Profilo dei laureati e 
sulla loro condizione occupazionale, mostra come nel 2014 l’occupabilità e la capacità retributiva dei laureati 
italiani stiano attraversando una congiuntura negativa. 
Blangiardo e Iaquinta, attraverso una originale simulazione statistica, mettono in luce come, in Italia, l’immi-
grazione non può in alcun modo sostituirsi alla natalità senza alterare gli equilibri nella struttura della popola-
zione e provocare significativi riflessi sul piano della spesa per il welfare. 
Nella sezione Statistiche ufficiali, Ambiente e Territorio sono analizzate le potenzialità conoscitive della mobi-
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lità popolazione sotto diversi punti di vista. 
Come argomenta Carpita, gli eventi che hanno convogliato nella città di Brescia grandi masse di popolazione 
nel 2013, analizzati i dati di telefonia mobile, hanno dato informazioni importanti sulle potenzialità della città 
alle autorità cittadine.
La liberalizzazione del trasporto aereo in Italia, esaminata da Martini attraverso una indagine econometrica 
con dati panel, mostra i suoi effetti positivi sul benessere sociale, negativi per la sotto-utilizzazione di alcuni 
impianti aeroportuali e l’incremento dell’inquinamento in determinati siti. 
Infine nella sezione Strumenti, Caiumi attraverso un modello di microsimulazione fiscale riesce a valutare con 
maggiore accuratezza l’incidenza fiscale sull’attività economica delle imprese. 
Chiude il numero Scippacercola, che, ricollegandosi al tema del numero 3/2014 sulla valutazione della ricerca, 
attraverso una analisi originale, mostra l’incongruenza di alcune classificazioni di riviste scientifiche in ambito 
statistico.
Nel complesso il numero 1 del 2015 di Statistica & Società suggerisce quindi nuove piste di lavoro per stati-
stici che vogliano analizzare differenti aspetti della realtà eonomico-sociale. Di fronte ai continui e vorticosi 
cambiamenti cui assistiamo non ci si può più accontentare di tradizionali fonti ufficiali ma bisogna integrarle 
con le nuovi fonti statistiche che nascono in continuazione e interpretarle con analisi originali che “facciano 
parlare i dati” nel modo più opportuno ed esauriente.
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Green Jobs e domanda di skill emergenti dai 
dati amministrativi e dai dati del web in Regione 
Lombardia

Silvia Dusi e Mario Mezzanzanica

Dipartimento di Statistica e Metodi Quantitativi e CRISP, Università di Milano Bicocca

silvia.dusi@crisp-org.it - mario.mezzanzanica@unimib.it 

Sommario
Il dibattito internazionale degli ultimi anni, non da ultima la conferenza di RIO +20 tenutasi nel 2012, ha in-
coraggiato i Governi a concentrarsi sulla Green Economy e a considerarla come una delle principali fonti di 
creazione di posti di lavoro. Per affrontare questo tema prima di tutto è necessario capire che cosa si intende 
quando si parla di “green jobs”. Lo studio propone una revisione della letteratura e un confronto delle defini-
zioni offerte dalle principali organizzazioni internazionali che si occupano di mercato del lavoro (e.g., ILO). 
Dopo aver definito come identificare i green jobs, ne viene descritto il trend a livello regionale per vedere il 
cambiamento subito nel corso degli ultimi anni (2009- 2013). A tal fine vengono quindi confrontati i risultati 
derivanti dall’analisi di diverse fonti dati (statistiche, amministrative e provenienti dal web). Da ultimo si pro-
pone un’analisi delle competenze più richieste per rilevare alcune caratteristiche distintive legate ai green jobs.

1  Introduzione
Le organizzazioni internazionali interessate allo 
studio dei mercati del lavoro e i Governi di mol-
ti paesi attribuiscono sempre più importanza allo 
sviluppo di economie sostenibili come fattore di 
crescita della qualità della vita. Di conseguenza, la 
domanda di green jobs è in aumento. La definizio-
ne stessa del termine non è univoca, e la comunità 
sta studiando modelli e tecniche per monitorarne 
le tendenze nel tempo. Il nostro lavoro vuole con-
tribuire al dibattito, concentrandosi su un livello di 
analisi regionale.

2  Literature Review
2.1 Cosa sono i “green jobs”?
Il significato del termine “green jobs” è stato forte-
mente discusso dalle organizzazioni che hanno svi-
luppato definizioni proprie con accezioni diverse.
In generale, per “green jobs” si intendono quei lavo-
ri che riducono l’impatto ambientale delle imprese 
e dei settori economici a livelli sostenibili. Questa 
definizione si applica ai comparti appartenenti ad 
Agricoltura, Industria, Commercio e Servizi, dove 
il lavoro contribuisce a preservare o ripristinare la 
qualità dell’ambiente e soddisfa anche gli standard 
di lavoro dignitoso, vale a dire condizioni di sicu-

rezza, diritti dei lavoratori, salari adeguati, dialogo 
e protezione sociale. 
Alcune definizioni si concentrano maggiormente 
sul concetto di “economia verde”, collegando de 
facto i lavori verdi ai settori verdi, come l’U.S. Bu-
reau of Labor Statistics che considera i lavori verdi 
sia come
• “Lavori in imprese che producono beni e forni-
scono servizi a beneficio dell’ambiente e della con-
servazione di risorse naturali”, sia come
• “Lavori in cui i doveri dei lavoratori includono 
il rendere i processi produttivi più environmentally 
friendly o il risparmiare sull’uso di risorse naturali” 
(Workforce Information Council 2009).
Alcune altre definizioni si concentrano su quelle 
imprese che producono risultati ambientali desi-
derabili in allineamento con la definizione OCSE 
/ Eurostat di Industria di beni e servizi ambienta-
li (OECD 1999), che comprende “le attività che 
producono beni e servizi per misurare, prevenire, 
limitare, ridurre al minimo o correggere i danni 
ambientali ad acqua, aria e suolo, nonché i proble-
mi legati a rifiuti, rumore e agli ecosistemi. Questo 
include tecnologie, prodotti e servizi che riduco-
no il rischio ambientale e minimizzano l’inquina-
mento e l’uso di risorse”. Sono dunque comprese 
le tematiche dell’inquinamento e la gestione delle 
risorse (impianti a fonti rinnovabili e l’approvvi-
gionamento idrico).

mailto:alessandra.petrucci@unifi.it
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Il Green Jobs Initiative definisce i lavori verdi in 
senso lato, in base a una vasta gamma di attività 
ambientali, sottolineando la natura dinamica del 
“green” nel corso del tempo e l’importanza della 
dignità (“decency”) dei lavori verdi, secondo la sua 
Agenda per il lavoro dignitoso.
Il criterio supplementare di decency previsto nel 
2008 contribuisce a risolvere il problema dell’in-
dustria a basse emissioni di carbonio: se la decency 
infatti è inclusa nella definizione, allora un lavoro 
“non-decent” non può essere verde, anche se l’e-
conomia è ecologicamente sostenibile. Alcuni im-
piegati potrebbero scoprire che il loro lavoro non è 
annoverato come “verde”, nonostante la natura dei 
beni e servizi che contribuisce a produrre.
In conclusione si può affermare che “green jobs” è 
una definizione in fieri che comprende ogni lavoro 
che può potenzialmente diventare verde e / o più 
verde. Per definire i lavori verdi per la nostra ana-
lisi abbiamo cercato di prendere in considerazione 
tutti gli aspetti emersi. Di conseguenza, abbiamo 
selezionato i settori economici e i sottosettori con-
centrandoci sul tipo di attività; il criterio di decency 
non è stato invece preso in considerazione a causa 
della mancanza di informazioni su di esso.

2.2 Le organizzazioni europee e mondiali sui 
Green Jobs
Il già menzionato Green Jobs Initiative è un’inizia-
tiva congiunta del Programma delle Nazioni Unite 
per l’ambiente (UNEP), l’ILO, l’Organizzazione 
internazionale dei datori di lavoro (OIE) e la Con-
federazione Internazionale dei Sindacati (ITUC), 
che analizza e promuove posti di lavoro verdi e 
dignitosi come una conseguenza di politiche svi-
luppate per conciliare lo sviluppo economico con 
la protezione dell’ambiente. Una precedente rela-
zione prodotta nel quadro dell’iniziativa, dal titolo 
“Green Jobs: Towards Decent Work in a Sustai-
nable, Low-carbon World”, ha identificato la man-
canza di competenze disponibili come un collo di 
bottiglia nella transizione verso l’economia verde.
Le difficoltà incontrate nel definire e misurare i la-
vori verdi sono confermate dalla cautela utilizzata 
nelle dichiarazioni politiche. Anche il presidente 
Barack Obama nel suo discorso sullo Stato dell’U-
nione (2011) abbandonò il termine “green jobs” 
preferendo “clean energy jobs”, diversamente dal 
giugno 2008, quando aveva annunciato la creazio-
ne di cinque milioni di “ lavori verdi”.
La Commissione Europea ha espresso la propria 
intenzione con il Pacchetto Energia e Clima e la 
strategia Europa 2020, che mirano a utilizzare il 
lavoro binomio - sostenibilità come carta vincente 

per l’economia europea del prossimo decennio.
A causa della natura mutevole non solo della defi-
nizione, ma del concetto stesso di “lavoro verde”, è 
più corretto parlare di un processo di trasformazio-
ne, piuttosto che della creazione di posti di lavoro 
e di capacità esistenti. E questo è esattamente ciò 
che viene detto di recente dal Comitato economico 
e sociale europeo: è stato affermato che, facendo 
riferimento al contesto economico e sociale attua-
le, è più opportuno parlare di “lavori da rendere più 
verdi” (greening jobs) piuttosto che di lavoro verdi 
(green jobs) (EESC 2011).
È facile immaginare che il significato di posti di 
lavoro verdi cambi anche da un paese all’altro. In 
ultima istanza i paesi avranno bisogno di comporre 
le proprie definizioni nazionali e di impostare degli 
standard per poter considerare le pratiche verdi o 
non-verdi. In questo senso, il governo francese rap-
presenta un esempio interessante: l’Osservatorio 
Nazionale dei lavori e delle professioni della Gre-
en Economy1 è stato istituito nell’ambito del Piano 
di Mobilitazione per Settori e Territori presentato 
alla Conferenza Nazionale sul Lavoro nella Green 
Economy tenutasi nel gennaio 2010 e risponde alla 
necessità di identificare e comprendere meglio i la-
vori della nuova crescita.
Il Centro si propone di fornire metodi condivisi e 
centralizzati per quantificare l’occupazione e la for-
mazione per analizzare la “crescita verde”: seguen-
do le orme del Comitato economico e sociale euro-
peo, l’Osservatorio distingue tra lavori verdi (vert) 
e che possono diventare più verdi (verdissant) dove 
i primi sono quei lavori il cui scopo e capacità con-
tribuiscono a misurare, prevenire, controllare, ripa-
rare e correggere gli impatti negativi sull’ambiente, 
mentre i secondi non hanno un fine direttamente 
ambientale, ma includono una nuove “serie di com-
petenze” per tener conto della dimensione ambien-
tale in modo significativo e quantificabile.

3  I lavori verdi in Lombardia
3.1 I dati
I dati utilizzati in questo lavoro provengono 
dall’Osservatorio del mercato del lavoro della Re-
gione Lombardia, da portali specialistici del web 
che pubblicano gli annunci di lavoro per conto del-
le aziende e da fonti statistiche ufficiali. In partico-
lare sono stati usati i dati riguardanti:
• caratteristiche delle imprese (domicilio, i settori 

1 L’observatoire national des emplois et des métiers de 
l’économie verte, www.developpement-durable.gouv.fr/L-ob-
servatoire-national-des,18551.html
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economici), tipi di contratto (permanente, a tempo 
determinato, a tempo pieno / tempo parziale, ecc.), 
durate contrattuali, distretti amministrativi e geo-
grafici;
• Numero di lavoratori reclutati e dismessi, per età, 
sesso, domicilio, cittadinanza e livello di istruzione.
• Offerte di lavoro postate sul web inferendo le 
skill relative ad alcuni specifici lavori verdi.

3.2 I trend generali vs. i trend dei lavori verdi
La tendenza generale del mercato del lavoro lom-
bardo riflette il perdurare della crisi economica 
che ha avuto inizio nel 2009. Il tasso di occupa-
zione è sceso di due punti percentuali dal 2008 al 
2013 passando dal 67% a circa il 65%. Allo stesso 
tempo il tasso di disoccupazione è costantemente 
aumentato passando dal 3,7% del 2008 all’8% del 
2013. La variazione degli avviamenti, tra il 2009 e 
il 2013, è pari a -1,6%, con un parallelo aumento di 
cessazioni, con 6,9 punti di variazione (Tabella 1). 

Tabella 1 - Variazione negli anni di avviamenti e 
cessazioni nel mercato del lavoro

Per i lavori verdi la situazione è diversa dalla 
tendenza generale del mercato. La variazione è 
sempre positiva in ogni anno (Tabella 2). Inoltre, 
tra il 2009 e il 2013, si riscontra un aumento di 
assunzioni del 18,4%, anche se le cessazioni hanno 
avuto un andamento simile. Questo risultato mo-
stra un mercato che sta crescendo in modo discon-
tinuo soprattutto tramite contratti a tempo determi-
nato, come si può capire anche dall’analisi delle 
tipologie contrattuali utilizzate per il reclutamento. 
L’andamento dei settori verdi è positivo anche se al 
momento ciò non significa che vi sia un aumento 
chiaro e stabile della forza lavoro.

Tabella 2 - Variazione negli anni di avviamenti e 
cessazioni nei lavori verdi 

3.3 Caratteristiche dei Settori e dei lavori ver-
di
Le assunzioni relative ai settori verdi rappresenta-
no circa il 3% del totale delle assunzioni in Regio-
ne Lombardia, e sono in totale più di 270.000 nel 
periodo osservato. I “lavoratori verdi” sono soprat-
tutto uomini (per il 76%), italiani (per il 59%) e in 
età tra i 25 e i 40 anni (per il 41%).
In generale, la ripartizione percentuale delle nuo-
ve assunzioni è per il 75% a tempo determinato e 
per il 25% a tempo indeterminato; nei settori verdi 
invece la prevalenza di contratti a tempo determi-
nato è ancora più forte, all’89%, rispetto all’11% 
di tempo indeterminato. Questo fatto è certamente 
influenzato dal tipo di professionalità ricercate per 
i lavori verdi, la maggior parte delle quali low skill 
level (54%); il 37% è invece medium skill level ed 
il restante 9% high skill level.
Le assunzioni sono avvenute per il 70% nel settore 
dell’agricoltura, per il 18% nell’industria e per il 
12% nel settore del commercio e dei servizi. 

3.4 La variazione dei lavori verdi nel tempo 
nei Comuni Lombardi 
La disponibilità di dati amministrativi provenienti 
da comunicazioni obbligatorie e l’elevata qualità 
delle informazioni, realizzato attraverso un lungo 
processo di affinamento dei metodi di trattamen-
to dei dati stessi (Boselli et al. 2014) può fornire 
strumenti importanti per l’analisi del mercato del 
lavoro. Tra questi problemi, la composizione dei 
distretti produttivi regionali e il conseguente im-
piego di professioni specifiche nei diversi settori 
produttivi. L’obiettivo pertanto è quello di studiare 
la dinamica delle professioni verdi in Lombardia. 
Questa attività è stata svolta attraverso un approc-
cio metodologico (Mezzanzanica 2011) in grado di 
fornire informazioni sulla zona di interesse, defi-
nito come il comune in cui si trovano le sedi delle 
imprese, e le professioni più significative della gre-
en economy.
Il percorso seguito inizia con l’identificazione del 
Comune in cui hanno sede le aziende più rilevanti, 
in termini di eventi (assunzioni e cessazioni) e di 
figure equivalenti a full time2, nel settore analizza-
to. In seguito i lavoratori vengono suddivisi per li-
vello di skill ed analizzati. Sia per i comuni che per 
le professioni si calcola lo stato attuale, ottenendo 
la classificazione delle aree in cui si concentra la 

2 Dai dati amministrativi delle assunzioni otteniamo il numero 
dei giorni di lavoro per ogni professione: ricondurli a figure 
equivalenti a tempo pieno permette di rappresentare la doman-
da, indipendentemente dal numero di assunzioni che si sono 
verificate, in modo da poter facilmente confrontare i dati.
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presenza di lavori verdi. Allo stesso tempo, si può 
osservare l’evoluzione dei lavori verdi nel tem-
po in termini di crescita, incertezza e criticità nel 
periodo osservato. I risultati delle analisi eseguite 
sono mostrati nella Figura 1.

Figura 1 - Rappresentazione della crescita delle 
richieste di lavori verdi nei comuni lombardi fra 2009 
e 2013

Osservando l’immagine si può notare che le aree più 
critiche sono Milano, Bergamo, Lodi e Pavia, che 
rappresentano i centri urbani e i luoghi industriali. 
Cremona, Como e Varese appartengono alla zona in 
cui la domanda di lavori verdi è incerta, mentre Bre-
scia, Chiari, Busto Arsizio, Monza, Desenzano del 
Garda e Mantova sono i luoghi in cui la domanda di 
lavori verdi è cresciuta nel periodo osservato.

3.5 Il livello di skill dei lavori verdi in Lom-
bardia
Approfondendo l’analisi è possibile osservare le 
principali professioni verdi coinvolte nelle assun-
zioni differenziate per livello di skill. Nelle se-
guenti tabelle sono riportate le prime 5 professioni.

Nelle professioni high skill level possiamo osser-
vare lavori specialistici e tecnici, correlati sia ad at-
tività di ricerca che di gestione; nel livello medium 
skill troviamo lavoratori qualificati per la gestio-
ne e quelli con esperienza in attività commerciali 
e amministrative. Infine, nel livello low skill sono 
presenti lavoratori non qualificati che operano 
nell’economia verde. 

3.6 Il focus sulle skill che emergono dal Web
L’analisi del annunci di lavoro estratti dal web ci 
permette di analizzare le diverse competenze ri-
chieste che emergono dalle esigenze dirette di 
aziende. Di seguito alcuni esempi:
• Occupazione: operatore ecologico - low skill level
• Skill personali: residenza in zona; puntualità e 
affidabilità; carico di lavoro sostenuto; lavoro di 
squadra; orario di lavoro flessibile; disponibilità 
agli spostamenti; conoscenza del territorio
• Skill di base: patente di guida (tipo B e altro)
• Skill professionali: precedente esperienza
• Occupazione: tecnico della sicurezza ambientale 
- high skill level
• Skill personali: buone capacità organizzative e re-
lazionali; precisione; attenzione al risultato e mo-
bilità geografica
• Skill di base: conoscenza di Microsoft Office
• Skill professionali: esperienza nel settore della 
sicurezza sul lavoro; esperienza in coordinamento 
e sicurezza delle costruzioni; Laurea in Ingegneria 
Ambientale, Ingegneria Chimica, Scienze Chimi-

Professione Avviamenti 
Ricercatori e tecnici laureati 
nell'università 3.469 

Ingegneri e professioni assimilate 2.798 
Tecnici dell'organizzazione e 
dell'amministrazione delle attività 
produttive 

2.792 

Tecnici in campo ingegneristico 2.733 
Specialisti in scienze matematiche, 
informatiche, chimiche, fisiche  1.745 

 

	
  

Professione Avviamenti 

Agricoltori e operai agricoli specializzati 57.675 
Allevatori e operai specializzati della 
zootecnia 9.745 

Impiegati addetti alla segreteria e agli 
affari generali 8.241 

Esercenti ed addetti nelle attivita' di 
ristorazione 5.029 

Artigiani ed operai specializzati addetti 
alla pulizia ed all'igiene degli edifici 3.325 

 
Professione Avviamenti 

Personale non qualificato nell'agricoltura 
e nella manutenzione del verde 105.780 

Personale non qualificato nei servizi di 
pulizia di uffici, alberghi, navi, 
ristoranti, aree pubbliche e veicoli 

9.764 

Conduttori di macchine agricole 7.849 
Personale non qualificato addetto alle 
foreste, alla cura degli animali, alla 
pesca e alla caccia 

3.780 

Conduttori di veicoli a motore e a 
trazione animale 3.454 
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che e Scienze Ambientali o simili; conoscenza del-
le principali leggi di settore e sistemi di gestione 
ISO 14001, ISO 9001 e OHSAS 18001; software 
Autocad
• Occupazione: Servizi di pulizia - low skill level
• Skill personali: puntualità e affidabilità; orario di 
lavoro flessibile; mobilità geografica
• Skill di base: non richiesto
• Skill professionali: precedente esperienza di lavo-
ro (uffici ed edifici)

L’analisi delle vacancies del web consente di ela-
borare le  skill richieste dalle aziende e la loro rile-
vanza. Ad esempio per le figure di low skill level, le 
caratteristiche personali risultano essere le più rile-
vanti mentre per le high skill level le più rilevanti 
sono quelle trasversali e professionali.

4  Conclusioni
Questo lavoro illustra le crescenti opportunità per 
studiare le dinamiche del mercato del lavoro che 
possono derivare dall’analisi di diverse fonti infor-
mative: i dati statistici, amministrativi e del web. 
La combinazione di queste fonti può ampliare il 
livello di conoscenza e supportare i processi deci-
sionali di diversi stakeholder.
Il contenuto analizzato mostra aspetti interessanti 
anche se l’osservazione è in fase iniziale. Prima di 
tutto, le assunzioni relative alla green economy mo-
strano un andamento positivo e gli effetti della crisi 
economica fortemente presente in Lombardia sem-
brano avere impatto minore per tali professioni. In 
secondo luogo, abbiamo osservato la differenza 
delle dinamiche nei diversi territori e si è visto che 
la maggior crescita di domanda di lavori verdi si 
trova al di fuori dei principali centri urbani. Infine, 
è possibile notare la concentrazione di professioni 
low skill level e l’emergere di figure high skill level 
nel settore della ricerca, fattore certamente interes-
sante per lo sviluppo del settore. 
La green economy è sicuramente uno dei setto-
ri più significativi se si parla di importanza delle 
politiche di sviluppo a livello europeo e mondiale. 
Nonostante la varietà di studi e ricerche effettua-
ti, c’è ancora un lungo cammino da fare, sia per 
rappresentare esattamente le dinamiche di settore 
sia per specificare le professioni e le competenze 
che caratterizzano i diversi settori economici delle 
imprese “green”. In questo senso, il contributo di 

conoscenze che può essere dato dalle varie fonti di 
dati utilizzate potrà essere certamente importante. 
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Sommario
Analizzare il benessere delle famiglie, sia italiane che straniere, significa studiare la struttura dei redditi,  
consumi e risparmi; ma significa anche indagare sui livelli di povertà. Parlare di povertà degli stranieri 
significa stimolare riflessioni e fornire elementi utili dai quali partire per creare politiche migratorie coerenti 
con una realtà in continua evoluzione, specie in un periodo di crisi come quello attuale.  
L’obiettivo del presente lavoro è proprio l’analisi del benessere e delle disuguaglianze della popolazione 
straniera in Italia ed in particolare in Calabria, regione con i peggiori indici di benessere sia “italiano” che 
“straniero”, ma dalla quale provengono segnali positivi dal tessuto sociale, ed, in particolare, scolastico. 
In questo ambito la diffusione della cultura statistica potrà avere una vasta eco rivestendo un ruolo 
fondamentale non solo nello studio della matematica, ma anche nell’approccio con le altre materie. 

1  Introduzione
Analizzare il benessere delle famiglie, sia italiane che 
straniere, significa studiare la struttura dei redditi, dei 
consumi e dei risparmi; ma significa anche indagare 
sui livelli di povertà. Parlare di povertà degli stranieri 
significa stimolare riflessioni e fornire elementi utili 
dai quali partire per creare politiche migratorie coe-
renti con una realtà in continua evoluzione, specie in 
un periodo di crisi come quello attuale.
Lo stato di povertà in cui versano molte famiglie 
straniere indica chiaramente l’esistenza di una mar-
ginalità sociale che non deve essere sottovalutata. La 
distanza tra famiglie straniere e italiane in relazione 
all’entità e alla struttura dei redditi e delle forme di 
risparmio e di investimento, rende evidente l’entità di 
tali disuguaglianze. La crisi economica in atto, che sta 
mostrando come gli stranieri siano l’anello debole del 
mercato del lavoro, rischia di privare gli immigrati 
dell’unica fonte di reddito su cui le famiglie posso-
no fare affidamento: il reddito da lavoro dipendente. 
Senza lavoro, oltre a perdere la regolarità del permes-
so di soggiorno, gli stranieri vedranno peggiorare la 
propria situazione economica, aggravando il proprio 
livello di benessere e creando nuova povertà.
Il “benessere” degli stranieri viene descritto dall’I-
STAT con  la prima lndagine campionaria sul “Red-
dito e condizioni di vita delle famiglie con almeno 
un componente straniero residenti in Italia (2009)” 
e dal CNEL attraverso gli “Indici di integrazione 
degli immigrati in Italia”.    

2  Come vivono gli stranieri in 
Italia
2.1 Gli stranieri iniziano a lavorare prima e 
terminano dopo  
Milioni di cittadini stranieri sono arrivati nel nostro 
Paese per poter lavorare ed aiutare le famiglie di ori-
gine: quasi i 2/3 degli stranieri nati all’estero e 
residenti in Italia sono immigrati per motivi di 
lavoro.
La maggiore incidenza dei percettori di reddito da 
lavoro tra gli stranieri si osserva per tutte le classi 
di età tranne tra i 25 e i 34 anni, dove il differenzia-
le tra stranieri e italiani viene mantenuto soltanto 
dai maschi, la cui percentuale raggiunge il 93,5% 
tra i primi e l’86,7% tra i secondi (donne straniere 
59,5% contro il 70,8% delle italiane). 
In questa fascia d’età le donne straniere rivestono 
più spesso il tradizionale ruolo di moglie/madre. 
La transizione alla pensione o all’inattività diventa 
più frequente per gli italiani nella classe di età 55-
64 anni. Tra gli stranieri i redditi da lavoro sono 
presenti nel 67,8% dei casi e nel 47,3% degli italia-
ni. In particolare tra gli italiani, i redditi da lavoro 
degli uomini sono presenti nel 59,1% dei casi e tra 
le donne nel 36,1%. Gli stranieri si ritirano dal la-
voro con maggiore lentezza: ancora il 69,4% degli 
uomini e il 66,9% delle donne con più di 54 anni ha 
un reddito da lavoro.
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Figura 1 - Percettori di reddito da lavoro per 
cittadinanza e classe d’età

2.2 Gli stranieri hanno redditi bassi
Le donne straniere in coppia con figli hanno un 
reddito da lavoro meno frequentemente delle ita-
liane nelle stesse condizioni (nel 47,5% dei casi, 
contro il 57,3%), in particolare per le marocchine 
(22,8%), le albanesi (44,7%) e le polacche (47,9%). 
Al contrario, le filippine (87,2%), le ecuadoriane 
(80,3%), le cinesi (74,6%) e le moldave (68,3%) 
riescono spesso ad assicurare alla famiglia il loro 
apporto in termini di reddito da lavoro.
Tra gli italiani, i redditi da lavoro delle persone lau-
reate sono del 75% più elevati di quelli delle perso-
ne con licenza elementare (valore mediano pari a 
1.868 euro mensili contro 1.067); tra gli stranieri la 
differenza si riduce all’8% (1.039 contro 958).
Sia per gli stranieri, sia per gli italiani, uomini o don-
ne, il reddito aumenta con l’età fino a un massimo, 
per poi ridiscendere, disegnando una parabola. Per 
gli stranieri, la dinamica è meno pronunciata e più 
veloce (il massimo viene raggiunto a 35-44 anni 
con 12.432 euro  in mediana: 14.752 maschi e 9.578 
femmine) mentre gli italiani raggiungono il massi-
mo tra i 45 e i 54 anni (19.170 in mediana: 20.820 
euro per gli uomini, 16.451 per le donne). 
Nella fascia d’età 45-54 anni gli italiani raggiun-
gono il massimo del reddito. Ciò sembra in accordo 
con un più lento ingresso di questi nel mercato del 
lavoro, dove possono spendere un livello d’istruzione 
più elevato, che consente loro di accedere a posizio-
ni lavorative più qualificate, con un maggiore salario 
d’ingresso e una maggiore possibilità di carriera.

Figura 2 - Valori mediani in euro del reddito netto da 
lavoro per cittadinanza

2.3 Molto reddito da lavoro anche se inferiore 
al reddito degli italiani
Il 90,6% dei redditi delle famiglie di soli stranieri 
sono redditi da lavoro, contro il 63,8% delle fa-
miglie di soli italiani. Da trasferimenti sociali solo 
l’8,3%, contro il 32,7% delle famiglie italiane, 
laddove, però, la distanza con le famiglie di soli 
italiani è in gran parte ascrivibile ai trasferimenti 
pensionistici (1,9% contro il 29,4%).
Considerando le principali comunità straniere, per 
le famiglie ucraine il reddito mediano equivalente 
è pari al 42,9% di quello delle italiane mentre per 
le famiglie con persona di riferimento polacca è del 
65,4%, quindi con minore distanza. 
Però, nonostante l’effetto della scala di equivalen-
za attenui ulteriormente la dispersione dei redditi 
tra le comunità straniere, non migliora in modo 
sensibile la condizione delle famiglie con stranieri: 
nel 2008, anche in termini equivalenti, il reddito 
mediano è solo il 56% di quello delle famiglie di 
italiani.

Figura 3 - Reddito familiare equivalente per 
cittadinanza della persona di riferimento della famiglia 
(Indice: Famiglie italiane = 100)

2.4 Il «benessere» degli stranieri aumenta col 
tempo ma il rischio povertà è più alto tra gli 
stranieri
Le condizioni economiche migliorano all’au-
mentare del tempo trascorso dall’arrivo in Ita-
lia. Una famiglia di soli stranieri che risiede in Ita-
lia da più di 12 anni ha un reddito superiore del 
40% rispetto a quello di una famiglia che vi risiede 
da meno di due anni. 
Nonostante questo, il 43,9% delle persone che vi-
vono in una famiglia con stranieri  è a rischio di 
povertà (Sud 64,2%). La quota sale al 49,1% se la 
famiglia è composta da soli stranieri (Sud 74,0%) 
e scende al 32,7% se mista (Sud 49,5%). Tra le 
persone che vivono in famiglie di soli italiani, il 
17,4% è a rischio di povertà. 
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Figura 4 - Persone a rischio povertà per cittadinanza e 
ripartizione geografica

La Strategia Europa 2020 approvata dall’Unione 
europea nel corso del 2010 promuove l’inclusione 
sociale, puntando all’uscita dal rischio di povertà e 
di esclusione. 
Gli indicatori individuati per raggiungere tale 
obiettivo sono: 
- la quota di persone a rischio di povertà (Persone 
che vivono in famiglie con reddito familiare equi-
valente inferiore al 60% del reddito mediano dello 
stesso paese. La soglia di povertà relativa è stata 
calcolata per l’intera popolazione residente in Ita-
lia ed è risultata nel 2008 pari a 9.382 euro);
- la quota di persone in situazione di grave depri-
vazione materiale (Persone che vivono in famiglie 
con almeno 4 dei seguenti 9 sintomi di disagio: i) 
non poter sostenere spese impreviste, ii) non po-
tersi permettere una settimana di ferie, iii) avere 
arretrati per il mutuo, l’affitto, le bollette o per altri 
debiti; iv) non potersi permettere un pasto adegua-
to ogni due giorni; v) non poter riscaldare adegua-
tamente l’abitazione e: non potersi permettere: la-
vatrice, tv a colori, telefono e automobile);
- la quota di persone che vivono in famiglie a in-
tensità lavorativa molto bassa (Persone che vivono 
in famiglie i cui componenti di età 18-59 lavorano 
meno di un quinto del loro tempo). 
Dalla loro sintesi deriva un quarto indicatore, stru-
mento di monitoraggio dell’obiettivo, dato dalla 
quota di persone a rischio di povertà o esclusione, 
che cioè sperimentano almeno una delle situazio-
ni individuate dai tre indicatori precedenti. Tale 
indicatore estende, quindi, la definizione delle si-
tuazioni di disagio economico per coprire anche 
una dimensione non strettamente monetaria della 
povertà e per includere situazioni di esclusione dal 
mercato del lavoro. 
L’indicatore sintetico di rischio di povertà o esclu-
sione sociale raggiunge il 56,8% nelle famiglie 
composte solamente da stranieri e il 51% nelle 

famiglie con almeno uno straniero. Il divario ri-
spetto alle persone che vivono nelle famiglie di 
soli italiani (23,4%) è ancora una volta significa-
tivo, ma l’inclusione dell’indicatore legato alla 
partecipazione al mercato del lavoro (intensità di 
lavoro molto bassa) ne attenua l’ampiezza, rispet-
to a quando si considerino unicamente gli aspetti 
monetari e materiali delle condizioni di vita delle 
famiglie.

Figura 5 - L’indicatore sintetico di rischio di povertà 
o esclusione sociale per cittadinanza e ripartizione 
geografica

2.4 Aiuti economici, soprattutto da amici
Tra le famiglie di italiani e le famiglie con stranieri 
ci sono differenze molto evidenti nella provenien-
za di questi aiuti. Mentre quelle di italiani vengono 
aiutate con maggiore frequenza dai genitori o dai 
suoceri (nel 58,7% dei casi), le famiglie con stra-
nieri ricevono più frequentemente aiuti dalla 
rete di amici (nel 41,5% e nel 46,5%). Per queste 
famiglie è ancora frequente il sostegno da parte dei 
genitori o dei suoceri (28,5%), ma ciò è dovuto so-
prattutto alle famiglie miste (64,4%) piuttosto che 
a quelle composte soltanto da stranieri (15,8 %). 
Nelle famiglie composte solamente da italiani 
è particolarmente elevata anche la percentuale 
di famiglie aiutate da altri parenti (27,7% contro 
il 25,2% delle famiglie con stranieri) e dai figli 
(22,1%). Tale valore riflette la diversa composizio-
ne per età delle famiglie italiane, mediamente più 
anziane, che possono fare affidamento sul supporto 
dei figli adulti affrancati dalla famiglia di origine.
Le famiglie composte solamente da italiani posso-
no quindi fare affidamento su una rete di solidarietà 
che coincide largamente con la rete di parentela; 
gli stranieri, invece, lontani dai luoghi e dagli af-
fetti del paese d’origine, sviluppano un forte senso 
della comunità. Per le famiglie con stranieri che 
hanno ricevuto aiuti appare rilevante anche il ruolo 
svolto dalle associazioni di volontariato o da altre 
istituzioni private, dalle quali proviene il sostegno 
alle famiglie in difficoltà nel 17,6 % dei casi.
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Figura 6 - Famiglie che hanno ricevuto aiuti in natura 
o in denaro per provenienza degli aiuti - Anno 2009 
(per 100 famiglie con la stessa cittadinanza, possibili 
più risposte)

2.5 Tra i marocchini rischio di povertà più alto 
e peggiori condizioni abitative ma non si la-
mentano
Per quanto riguarda in particolare l’indicatore di 
grave deprivazione materiale le cittadinanze più in 
difficoltà sono la marocchina (32,2%), la tunisina 
(26,6%) e l’indiana (25,4%).

Figura 7 - Indicatori di povertà delle famiglie con 
almeno uno straniero - Anni 2008-2009

Inoltre, particolarmente disagiata appare la situa-
zione delle famiglie con persona di riferimento ma-
rocchina, che denunciano una situazione di grave 
deprivazione abitativa nel 27,1 per cento dei casi. 
Analizzando più nel dettaglio le diverse compo-
nenti dell’indicatore sintetico di grave deprivazio-
ne abitativa, particolarmente significativo è l’indi-
ce di sovraffollamento, definito come percentuale 
di famiglie che non dispongono di un numero di 
stanze adeguato alla loro composizione. A livello 
nazionale, le famiglie con stranieri che vivono in 

tale condizione sono il 37,2 per cento, contro il 
14,6 per cento delle famiglie di soli italiani. Il va-
lore di questo indicatore è maggiore per le famiglie 
con persona di riferimento filippina (54,5 per cen-
to), ecuadoriana (47,7 per cento), peruviana (47,3 
per cento), ucraina (44,3 per cento), che sono tra 
quelle che più frequentemente vivono in alloggi 
messi a disposizione dal datore di lavoro, e anche 
con persona di riferimento marocchina (42,9%).
Va, peraltro, notato che l’indicatore di spazio in-
sufficiente misurato in termini soggettivi, pur mo-
strando un andamento strettamente legato all’in-
dicatore oggettivo, evidenzia un livello di disagio 
meno marcato rispetto a quello desumibile dal nu-
mero di stanze disponibili. Le famiglie che riferi-
scono un problema di spazio insufficiente, infatti, 
sono il 18,9 per cento tra le famiglie con stranieri 
e il 9 per cento tra le famiglie composte solamente 
da italiani. 
Si può anche notare come il divario tra i due indi-
catori (oggettivo e soggettivo) è maggiore, in ter-
mini relativi, per le famiglie con stranieri rispetto 
a quelle di cittadini italiani. Ciò sembra suggerire 
che le famiglie con stranieri esprimano aspettative 
meno elevate, rispetto alle famiglie italiane, circa 
le condizioni di vita da realizzare nel nostro Paese, 
comunque preferibili rispetto a quelle conosciute 
nel paese d’origine, anche se le famiglie con per-
sona di riferimento marocchina lamentano varie si-
tuazioni di disagio (Mancanza dotazioni igieniche 
di base, Strutture danneggiate, Umidità e Scarsa 
luminosità).
Le famiglie composte solamente da italiani lamen-
tano problemi sulla qualità della zona di residenza 
in maniera più diffusa rispetto alle famiglie con 
stranieri. Infatti, la presenza di inquinamento, spor-
cizia o altri problemi ambientali causati dal traffico 
o dalle attività industriali è riferita dal 21,1 per cen-
to delle famiglie italiane rispetto al 12,3 per cento 
delle famiglie con stranieri; il problema dei rumori 
provenienti dai vicini o dall’esterno (traffico, atti-
vità industriali, commerciali e agricole) riguarda il 
25,9 per cento delle famiglie di italiani e il 21,1 per 
cento di quelle con stranieri; infine, la presenza di 
criminalità, violenza o vandalismo è dichiarata dal 
15,9 per cento delle famiglie di italiani, contro il 9 
per cento delle famiglie con stranieri.
La percezione dei problemi nella zona di residen-
za, meno diffusa tra le famiglie di stranieri, appare 
in contrasto con le condizioni abitative di queste 
famiglie, che accedono più spesso ad abitazioni 
con i valori immobiliari più bassi nel mercato degli 
alloggi, situate quindi spesso nelle zone più degra-
date. È tuttavia probabile che la percezione sog-
gettiva delle famiglie italiane risenta di attese più 
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elevate rispetto a quelle delle famiglie di stranieri 
che possono risentire delle esperienze di notevole 
disagio vissute nel proprio paese di nascita.

Figura 8 - Famiglie che mancano delle dotazioni 
essenziali o che denunciano problemi nell’abitazione 
di residenza - Anno 2009 (per 100 famiglie con la 
stessa cittadinanza)

Figura 9 - Famiglie che presentano problemi nella 
zona di residenza - Anno 2009 (per 100 famiglie con la 
stessa cittadinanza)

3  Come vivono gli stranieri in 
Calabria
3.1 In Calabria poca integrazione ed in dimi-
nuzione sia nel lavoro che nel sociale in tutte 
le province
Il benessere è legato all’integrazione, quindi è qua-
si naturale analizzare la situazione dell’integrazio-
ne degli stranieri nel nostro territorio attraverso tre 
indici:
 - Indice di inserimento occupazionale: misura il 
grado e la qualità della partecipazione degli immi-
grati al mercato occupazionale locale, prendendo 

in considerazione fattori sia strettamente quanti-
tativi (incidenza su tutti gli occupati, saldo occu-
pazionale, tasso di imprenditorialità) sia indicativi 
del tipo di coinvolgimento e di impiego che si ri-
serva agli immigrati nel mondo del lavoro (tempo 
di occupazione, durata dei contratti, tenuta dello 
stato di regolarità legata al lavoro).

- Indice di inserimento sociale: misura il livello 
di accesso degli immigrati ad alcuni beni e servizi 
fondamentali di welfare (come la casa e l’istruzio-
ne superiore) e il grado di radicamento nel tessuto 
sociale attraverso un’adeguata conoscenza lingui-
stica dell’italiano e il raggiungimento di determi-
nati status giuridici che garantiscono e/o sancisco-
no un solido e maturo inserimento nella società di 
accoglienza (come la continuità dello stato di rego-
larità per gli stranieri che intendono insediarsi sta-
bilmente in Italia; l’acquisizione della cittadinanza 
per naturalizzazione; la ricomposizione in loco del 
proprio nucleo familiare).

- Indice sintetico: media dei due indici precedenti.
Analizzando i dati risulta evidente come la regione 
peggiore è la Calabria.

Figura 10 - Indice del potenziale di integrazione. 
Graduatoria delle regioni (su scala 1:100) – Anni 
2008-2011
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Figura 11 - Indice del potenziale di integrazione. 
Graduatoria delle regioni del Sud (su scala 1:100) - 
Anno 2011

E questa è la situazione provinciale che vede Ca-
tanzaro come la migliore provincia calabrese se-
guita da Vibo Valentia.

Figura 12 - Indice del potenziale di integrazione. 
Graduatoria delle province calabresi (su scala 1:100) 
- Anno 2011

In particolare l’indice di inserimento occupaziona-
le è la media di:
1) Partecipazione al mercato occupazionale (% dei 
nati all’estero tra i lavoratori risultati occupati nel 
corso dell’anno)
2) Capacità di assorbimento del mercato occupa-
zionale (numero medio di lavoratori nati all’estero 
assunti nel corso dell’anno ogni 100 che, durante 
lo stesso anno, hanno cessato il rapporto di lavo-
ro – perché licenziati, dimissionati o con contratto 
scaduto e non rinnovato –)
3) Impiego lavorativo (numero medio di occupati 
“equivalenti” – ovvero di occupazioni a tempo pie-
no a cui corrisponderebbe il monte annuo di ore di 
lavoro dichiarate dagli occupati “netti”, cioè dalle 
persone fisiche che hanno avuto almeno un’occu-
pazione, piena o parziale, nel corso dell’anno – 
ogni 100 occupati “netti” nati all’estero)
4) Tenuta occupazionale (al netto di quanti sono 
stati assunti per la prima volta nel corso dell’anno, 
% degli occupati che nel corso dello stesso anno 
non hanno mai conosciuto una cessazione del rap-
porto di lavoro – per dimissioni, licenziamento o 
mancato rinnovo del contratto alla scadenza – sul 
totale dei nati all’estero occupati nell’anno)

5) Continuità del permesso di lavoro (% dei per-
messi di lavoro, in vigore alla fine dell’anno pre-
cedente, che durante l’anno di riferimento sono 
scaduti e non sono stati rinnovati)
6) Lavoro in proprio (% di titolari d’impresa stra-
nieri sul totale dei residenti stranieri maggiorenni).

Figura 13 - Indice inserimento occupazionale  - 
Province Calabria  - Anno 2011 

E  l’indice di inserimento sociale è la media di: 
1) Accessibilità al mercato immobiliare (costo di 
affitto medio annuo pro capite al mq ponderato 
sulla zona di residenza – centro e periferia – della 
popolazione straniera maggiorenne)
2) Istruzione liceale (% di iscritti al liceo – clas-
sico, scientifico, linguistico, artistico e sociopsi-
co-pedagogico – sul totale degli alunni stranieri 
iscritti nelle scuole secondarie di II grado, al netto 
perciò degli iscritti agli istituti tecnici, artistici e di 
formazione professionale)
3) Soggiorno stabile (% di permessi di soggiorno 
di lunga durata – permessi CE per lungoresiden-
ti, ex carte di soggiorno e permessi di familiare di 
cittadino UE residente – sul totale dei permessi di 
soggiorno in vigore)
4) Naturalizzazione (numero medio di naturalizzati 
– acquisizioni di cittadinanza per residenza legale 
e continuativa di almeno 10 anni – ogni 1.000 re-
sidenti stranieri)
5) Competenza linguistica (% dei test di lingua ita-
liana per stranieri superati sul totale di quelli ese-
guiti – e con esito registrato – finalizzati al conse-
guimento del permesso CE per lungosoggiornanti, 
al netto dei test non superati o ai quali i candidati 
non si sono presentati o non sono stati ammessi)
6) Radicamento (% dei permessi di soggiorno per 
motivi familiari sul totale dei permessi di soggior-
no di durata limitata – al netto dei permessi CE 
per lungo-soggiornanti, ex carte di soggiorno, e di 
quelli per familiare di cittadino UE residente – in 
vigore a fine anno).
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Figura 14 - Indice inserimento sociale  - Province 
Calabria  - Anno 2011 

Analizzando l’indice di inserimento sociale che, 
secondo me individua maggiormente il benessere 
di una persona rispetto all’indice di inserimento 
occupazionale, si nota che Vibo Valentia è la pro-
vincia con migliori indicatori: migliore compe-
tenza linguistica e migliore  istruzione liceale (4a 
posizione in Italia in entrambi i casi).

Figura 15 - Indicatore di competenza linguistica. 
Graduatoria delle province calabresi (su scala 1:100) 
- Anno 2011 

Figura 16 - Indicatore di istruzione liceale. 
Graduatoria delle province calabresi (su scala 1:100) 
- Anno 2011 

In conclusione, la Calabria si conferma la regione 
con i peggiori indici di benessere anche dal punto 
vista degli stranieri, ma, nonostante questo, segnali 
positivi provengono dal tessuto sociale, ed, in par-
ticolare, scolastico che vede Vibo Valentia tra le 
migliori province italiane e in questo ambito la dif-
fusione della cultura statistica potrà avere una va-
sta eco rivestendo un ruolo fondamentale non solo 
nello studio della matematica, ma anche nell’ap-
proccio con le altre materie.
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Le interruzioni volontarie di gravidanza in Italia
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Periodicamente, in genere in concomitanza con la 
presentazione della annuale Relazione al Parlamento, 
si ripropone la polemica sullo stato di applicazione 
della legge 194 sulla interruzione volontaria di gra-
vidanza (IVG), con le tipiche contrapposizioni ide-
ologiche che da sempre hanno caratterizzato l’ema-
nazione e la successiva implementazione della legge 
stessa. Chi dice che le IVG sono troppe e chi dice 
che sono troppo poche; chi dice che gli obiettori di 
coscienza sono così tanti che impediscono seriamente 
l’esercizio reale del diritto alla interruzione volontaria 
e chi dice che i non obiettori sono sufficienti per la 
attuale domanda di IVG; e così via.
Considerazioni ideologiche ed opinioni a parte, quale 
è l’entità del fenomeno IVG nel nostro paese? quali le 
sue caratteristiche principali? e quale è l’entità della 
obiezione di coscienza? Continuando nello stile infor-
mativo ed argomentativo che ha caratterizzato i prece-
denti contributi in tema di sanità, anche questa relazio-
ne si propone innanzitutto l’obiettivo di presentare e 
fare chiarezza sui numeri (ah!, le statistiche !!) facendo 
riferimento ai documenti ufficiali: nella fattispecie, tut-
te le informazioni riportate nel presente contributo sono 
tratte dalla “Relazione del Ministro della Salute sulla 
attuazione della legge contenente norme per la tutela 
sociale della maternità e per l’interruzione volontaria 
di gravidanza (legge 194/78)”, che porta la data del 13 
settembre 2013 e che contiene i dati definitivi raccolti 
dall’ISTAT con riferimento all’anno 2011. Come noto, 
tali dati sono rilevati nelle strutture che effettuano IVG, 
facendo ricorso ad un predefinito schema di raccolta (il 
modello D12 predisposto da ISTAT), e fatte poi perve-
nire (attraverso un flusso informativo consolidato che 

ha come concentratore locale le singole regioni) all’I-
STAT per le elaborazioni del caso. Inoltre, per scopi 
di valutazione della completezza dei dati rilevati, viene 
effettuato un confronto statistico tra i dati contenuti nel 
modello D12 e quelli presenti nelle Schede di Dimis-
sione Ospedaliera (SDO).
La rilevazione IVG ha una lunga storia, come si può 
apprezzare nella figura, e mostra un inequivocabile an-
damento del fenomeno nel tempo: sia i tassi (IVG x 
1.000 donne 15-49 anni) che i rapporti (IVG x 1.000 
nati vivi) di abortività, dopo un iniziale aumento tra il 
1978 ed il 1983 (che secondo la Relazione sarebbe da 
attribuire alla emersione dell’aborto dalla clandestini-
tà), sono in evidente diminuzione a partire dal 1984 e 
fino al 2011 (ed anche i dati provvisori del 2012 con-
fermerebbero la decrescita), dove si sono registrati in 
totale 111.415 casi che danno luogo ad un tasso del 8,0 
x 1.000 (se consideriamo solo le minorenni tale tasso 
si attesta sul 4,5 x 1.000). Le regioni centrali del paese 
presentano tassi più elevati (8,7 x 1.000), seguite dalle 
regioni del nord (8,2) e del sud (7,7), con le isole che 
documentano le frequenze minori (6,4 x 1.000).
Col passare del tempo è cambiata la composizione 
dello stato civile delle donne che effettuano IVG: se 
in passato il gruppo largamente prevalente era costitu-
ito da donne coniugate, nel 2011 sono le donne nubili 
a prevalere (49,8%), mentre le donne coniugate sono 
più frequenti nella popolazione straniera (49,4%). Ri-
mane invece una prevalenza di donne coniugate nelle 
regioni meridionali ed insulari.
Più stabili nel tempo sono i dati riferiti al titolo di stu-
dio delle donne che hanno effettuato IVG: anche nel 
2011 la classe prevalente è risultata costituita dalle 

Sommario
Quante sono le interruzioni volontarie di gravidanza (IVG) nel nostro paese? E quali le loro caratteristiche prin-
cipali? Queste informazioni, per l’anno 2011, sono contenute nella “Relazione del Ministro della Salute sulla 
attuazione della legge contenente norme per la tutela sociale della maternità e per l’interruzione volontaria di 
gravidanza (legge 194/78)” del 13 settembre 2013. Le IVG del 2011 sono state 111.415 (8,0 x 1.000), in evidente 
diminuzione a partire dal 1984, con i tassi più elevati (8,7) nelle regioni centrali del paese e più bassi nelle isole 
(6,4). Le maggiori prevalenze riguardano le donne nubili (49,8%), quelle in possesso di licenza media inferiore 
(43,5%), le donne occupate (45,9%). Sono in diminuzione le IVG di donne straniere, che però hanno tassi di 
abortività 3-4 volte più elevati delle donne italiane e più IVG precedenti (37,9%). La quasi totalità delle IVG 
(92%) è effettuata nelle strutture pubbliche, in anestesia generale (82,1%), con durata della degenza inferiore a 24 
ore (90,3%). La relazione si conclude con alcune statistiche relative alla frequenza della obiezione di coscienza.
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donne in possesso di licenza media inferiore (43,5%), 
con evidenti differenze però tra aree e per cittadinan-
za, probabilmente anche in virtù della diversa distri-
buzione del grado di istruzione nella popolazione di 
questi sottogruppi. Secondo la Relazione, nelle don-
ne con licenza elementare il tasso di abortività in 30 
anni è rimasto circa costante (con qualche segnale di 
aumento recente), ed è rimasto invece costante negli 
ultimi 20 anni (dopo un robusto calo nei primi 10) 
nelle donne con istruzione media e/o superiore (lau-
rea compresa).
Il 45,9% delle donne che hanno effettuato IVG nel 
2011 è risultata occupata, seguita da un 24,6% di ca-
salinghe e da un 10,4% di studentesse, ed anche per 
l’occupazione si osserva una robusta variazione per 
territorio e cittadinanza. Per effettuare IVG le donne 
in genere non si muovono molto: per il 7,2% l’inter-
vento avviene in una regione diversa da quella di re-
sidenza, il 13,5% lo effettua al di fuori della provincia 
di residenza; solo che queste quote diventano rispetti-
vamente il 8,6% ed il 21,6% quando si considerano le 
donne residenti nell’Italia meridionale.
37.489 cittadine straniere hanno effettuato IVG nel 
2011: si tratta di un valore in leggera discesa dopo 
il picco di 40.224 casi osservato nel 2007. Il nume-
ro comprende sia cittadine residenti in Italia (33.666) 
che cittadine residenti all’estero (3.823). Si tratta di 
cittadine provenienti prevalentemente dall’Euro-
pa dell’Est (19.315), seguite da cittadine africane 
(6.946), asiatiche (5.559), e dell’America del Cen-
tro-Sud (5.063). Complessivamente le donne di cit-
tadinanza straniera, a prescindere dalla residenza o 
meno nel nostro paese, hanno dato luogo nel 2011 al 
34,3% delle IVG. Sempre secondo la Relazione, le 
donne straniere hanno tassi di abortività 3-4 volte più 
elevati dei corrispondenti nelle donne italiane, e que-
sto rapporto si ripete per quasi tutte le classi di età, 
arrivando a 4,6 volte tra le 20-24 enni.
Passando ora ad esaminare qualche fattore più carat-
teristico e specifico del fenomeno della interruzione 
volontaria di gravidanza si possono evidenziare gli 
elementi che seguono, a cominciare dalla storia ripro-
duttiva.
Sul tema la Relazione avverte innanzitutto il lettore 
che i dati vanno esaminati con una certa prudenza 
perché manifestano segnali di minore qualità infor-
mativa in quanto sottostimano le caratteristiche delle 
donne senza storia riproduttiva (il fenomeno sembra 
più accentuato nelle regioni del sud e nelle isole). 
Ciò premesso, i dati dicono che il 59,7% delle IVG 
è stato effettuato da donne che hanno almeno un fi-
glio, il 35,8% da donne che ne hanno almeno due: la 
Relazione fa notare che agli inizi degli anni ’80 tali 
percentuali erano molto più elevate (rispettivamente 
75% e 50%). Analizzando però la cittadinanza del-

le donne si osserva che le italiane sono largamente 
maggioritarie quando non ci sono già figli nella storia 
riproduttiva mentre quando ci sono figli (uno o più) 
sono le straniere a dominare la statistica (il che proba-
bilmente è anche conseguenza della maggiore fecon-
dità di queste ultime). Non stiamo più a sottolineare le 
differenze territoriali perché sono enormi per ognuna 
delle variabili che esamineremo.
Circa il 13% delle donne che hanno fatto ricorso alla 
IVG ha dichiarato di avere avuto aborti spontanei in 
precedenza (la quota appare abbastanza stabile nel 
tempo da almeno un decennio); mentre il 26,8% ha 
effettuato in precedenza almeno un’altra IVG (e il 8% 
due o più). Il fenomeno delle IVG precedenti è par-
ticolarmente accentuato nella popolazione straniera 
(37,9%) rispetto a quella italiana (21%), segnale che 
per tale segmento di popolazione la IVG rappresenta 
certamente uno strumento di controllo delle nascite.
Per ottenere il documento che autorizza le donne ad 
interrompere la gravidanza le straniere si rivolgono 
prevalentemente ai consultori familiari o ai servizi 
ostetrico-ginecologici degli ospedali, mentre le ita-
liane fanno largo ricorso anche al medico di fiducia; 
ed una differenza di rilievo si osserva anche nei terri-
tori: al centro-nord prevale largamente la richiesta ai 
consultori mentre al sud e nelle isole è l’ospedale l’e-
lemento di riferimento, a testimonianza della diversa 
organizzazione del servizio sanitario che vede nelle 
regioni meridionali una importante carenza di servizi 
in alcuni settori. Nel tempo è notevolmente diminuito 
il ruolo del medico di fiducia, che ha lasciato lo spa-
zio ai consultori (passati dal 20% al 40%) ed ai servizi 
ospedalieri (saliti dal 20% al 30%).
Nel 2011 il ricorso alle procedure di urgenza (legge 
194/78, art.5, comma 3) è avvenuto nel 11,6% dei 
casi, in leggera crescita rispetto agli anni precedenti, 
con percentuali più alte (15,3%) riscontrate nelle re-
gioni del centro Italia (Toscana 21%; Emilia-Roma-
gna 16,3%; Lazio 14,9%).
Il 41,8% degli interventi è stato effettuato in epoca 
gestazionale precoce (<9 settimane) mentre per il 
3,4% l’IVG è avvenuta dopo la 12° settimana: sono 
in particolare le donne straniere che tendono ad abor-
tire a settimane gestazionali più avanzate. Secondo la 
Relazione gli aborti precoci e quelli più tardivi avreb-
bero motivazioni differenziate: nei primi sarebbero 
prevalenti le gravidanze indesiderate, che potrebbero 
essere contrastate con la promozione della procrea-
zione responsabile; nelle seconde sarebbero invece 
prevalenti le gravidanze che si decide di interrompere 
in seguito ad esiti di diagnosi prenatale e per pato-
logie materne. Sarebbero anche questi i motivi che 
stanno portando nel tempo alla diminuzione delle 
IVG precoci e ad un aumento di quelle più tardive.
Nel 59,6% dei casi l’interruzione di gravidanza è 
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avvenuta entro 14 giorni dal rilascio del certificato, 
mentre nel 15,7% dei casi l’intervento è stato effet-
tuato dopo 3 settimane di attesa, senza sostanziali 
differenze tra cittadine italiane e straniere. In alcune 
regioni la quota di IVG dopo la terza settimana di at-
tesa è piuttosto elevata: Veneto 28,8%; Trento 27,6%; 
Umbria 26,7%; Lazio 23,5% e Calabria 23,1%.
La quasi totalità delle IVG viene effettuata nelle strut-
ture pubbliche (92,1%), una percentuale stabile da più 
di un decennio e che sale al 96,5% per le donne stra-
niere e ad oltre il 97% per le italiane residenti nelle 
regioni del centro-nord. Al sud e nelle isole è signifi-
cativa invece la quota di IVG effettuate nelle strutture 
private, rispettivamente 25% e 13%.
L’anestesia generale rimane di gran lunga il metodo 
più frequente per espletare l’intervento (82,1%), se-
guito dalla anestesia locale (7,8%) e dalla IVG senza 
anestesia (7%): per il tipo di anestesia praticata non 
si osserva alcuna sostanziale differenza tra donne ita-
liane e straniere, mentre molto diverse sono le me-
todologie adottate nelle varie zone del nostro paese. 
La Relazione commenta questo risultato lamentando 
l’eccessivo ricorso alla anestesia generale, che non 
sarebbe “giustificato dalle metodiche adottate per 
espletare l’intervento e dall’epoca gestazionale in cui 
mediamente le IVG vengono effettuate” ed inoltre ri-
sulterebbe “in contrasto con le indicazioni formulate 
a livello internazionale”.
La metodica di Karman è la tecnica più utilizzata 
per l’intervento (59,6%), con percentuali che nel sud 
superano il 72%, mentre il raschiamento è effettuato 
nel 11,4% dei casi (una percentuale che è in costante, 
anche se lieve, diminuzione nel tempo). Secondo la 
Relazione è in aumento l’uso del Mifepristone (7.432 
casi nel 2011), anche se si deve segnalare che questa 
informazione non deriva dalla rilevazione ISTAT at-
traverso il modello D12 ma da una specifica raccolta 
effettuata dal Ministero della Salute con un questio-
nario trimestrale ad hoc.
Nel 90,3% dei casi l’intervento di IVG ha richiesto 
una durata della degenza inferiore a 24 ore, con de-
genze più lunghe in Valle d’Aosta, Molise, Veneto, 
Piemonte e PA di Trento.
Infine, bisogna osservare che nel 2011 sono state se-
gnalate 4,2 complicanze immediate ogni 1.000 IVG 
effettuate: la complicanza più frequente è risultata es-
sere l’emorragia.
Fin qui le informazioni sugli interventi di IVG effet-
tuati: ulteriori dettagli si possono ricavare dalle tabel-
le allegate alla Relazione (disponibile anche in inter-
net), soprattutto per chi è interessato ad esaminare i 
dati relativi alle singole regioni.
Per quanto riguarda il fenomeno della abortività vo-
lontaria sono però due gli argomenti di interesse: il 

primo riguarda le caratteristiche principali dell’inter-
vento di IVG e della donna che l’ha effettuato (e sul 
quale ci siamo fin qui dilungati); il secondo riguarda 
invece il tema dell’obiezione di coscienza. Non pote-
vano pertanto mancare, nella Relazione del Ministero 
della Salute, alcune considerazioni in grado di mette-
re a fuoco gli aspetti più peculiari di questo fenome-
no, aspetto che abbiamo provato a sintetizzare quan-
titativamente nelle statistiche che seguono, non prima 
di avere ricordato che queste ultime si riferiscono a 
tutto il personale che opera negli ospedali che hanno 
un reparto di ginecologia o di ostetricia e ginecologia.
Più di due ginecologi su tre (69,3%) nel 2011 ha fatto 
dichiarazione di obiezione di coscienza, una percen-
tuale in leggera diminuzione rispetto agli anni prece-
denti, che avevano visto una crescita di questa quota 
fino a raggiungere il 71,5% nel 2008. Rispetto ai gi-
necologi sembra più stabile nel tempo la percentuale 
degli obiettori di coscienza tra gli anestesisti, che pre-
senta un valore del 47,5% nel 2011; mentre è in au-
mento la quota di obiettori nel personale non medico 
che è passata dal 38,6% del 2005 al 43,1% del 2011.
La variazione di questi valori percentuali tra le regio-
ni è piuttosto rilevante: tra i ginecologi si osservano 
valori superiori ad 80% in diverse regioni partico-
larmente al sud (Campania: 88,4%; Molise: 87,9%; 
Basilicata: 85,2%; Sicilia: 84,6%; Abruzzo: 83,8%); 
sempre al sud si osservano i valori più alti per gli 
anestesisti (Sicilia: 78,1%; Molise: 74,5%; Calabria: 
72,8%; Lazio: 72,4%; Campania: 71,4%) ed anche 
per il personale non medico si osservano picchi signi-
ficativi (Molise: 85,3%; Sicilia: 81,4%) ed una mag-
giore variabilità territoriale.
Mettendo a confronto il numero di IVG effettuate ed 
il personale non obiettore la Relazione ha calcolato 
una stima del carico di lavoro medio di questo perso-
nale: “dal 1983 al 2011 le IVG eseguite mediamente 
ogni anno da ciascun non obiettore si sono dimezzate, 
passando da un valore di 154,6 IVG nel 1983 (pari a 
3,3 IVG a settimana …) a 73,9 IVG nel 2011 (pari a 
1,7 IVG a settimana …)”. La tabella esemplifica i dati 
di andamento temporale più significativi (e descritti 
in precedenza), e quelli di andamento geografico ri-
feriti al 2011, dati che evidenziano un carico di lavo-
ro maggiore per i ginecologi non obiettori dell’Italia 
centrale e meridionale.
La Relazione termina proponendo la seguente con-
clusione: “Il numero globale dei ginecologi che non 
esercita il diritto all’obiezione di coscienza sembra 
quindi congruo al numero complessivo degli inter-
venti di IVG”, una conclusione sulla quale si può con-
cordare o dissentire ma che ci appare congruente con 
le statistiche che abbiamo riprodotto anche in questo 
contributo.
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La Relazione propone però anche una seconda con-
clusione: “Eventuali difficoltà nell’accesso ai servizi, 
quindi, sarebbero da ricondursi ad una distribuzione 
non adeguata degli operatori fra le strutture sanitarie 
all’interno di ciascuna regione”. Rispettiamo il pa-
rere espresso dalla Relazione, ma da statistici ci per-
mettiamo di eccepire sul metodo (e di conseguenza 
sul merito): nessuna informazione sulla distribuzione 

degli operatori, del loro carico di lavoro, dell’accesso 
ai servizi da parte dei cittadini è stato fornito dalla Re-
lazione con riferimento alle singole strutture sanitarie 
all’interno di ciascuna regione, e pertanto la conclu-
sione proposta è da ritenersi al più una opinione degli 
autori della Relazione, senza alcun reale fondamento 
nei dati statistici raccolti. Peccato, in fondo bastava 
fermarsi qualche riga prima (ah! questi statistici!!).

	
  

Tabella 1 - Numero di IVG, numero di ginecologi non obiettori, numero di IVG l’anno per ciascun ginecologo non 
obiettore, numero di IVG a settimana per ciascun ginecologo non obiettore: per alcuni selezionati anni; per le ripartizioni 
territoriali nel 2011. Fonte: “Relazione del Ministro della Salute sulla attuazione della legge contenente norme per la 
tutela sociale della maternità e per l’interruzione volontaria di gravidanza (legge 194/78)”; 13 settembre 2013.

Anno Numero 
IVG 

Numero 
ginecologi 

non obiettori 

Numero IVG 
l’anno per 
ciascun 

ginecologo non 
obiettore 

Numero IVG a 
settimana per 

ciascun 
ginecologo non 

obiettore 

1983 233.976 1.607 145,6 3,3 

1992 155.266 1.415 109,7 2,5 

2001 132.234 1.913 69,1 1,6 

2011 111.415 1.507 73,9 1,7 

     

Area: Anno 2011     

Italia Settentrionale 51.093 876 58,3 1,3 

Italia Centrale 23.674 264 89,7 2,0 

Italia Meridionale 26.446 255 103,7 2,4 

Italia Insulare 10.202 151 67,6 1,5 

	
  

Figura 1 - Tassi (IVG x 1.000 donne 15-49 anni) e Rapporti (IVG x 100 nati vivi) di abortività. Italia 1978-2012. Fonte: 
“Relazione del Ministro della Salute sulla attuazione della legge contenente norme per la tutela sociale della maternità 
e per l’interruzione volontaria di gravidanza (legge 194/78)”; 13 settembre 2013.
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Sommario
Il Rapporto 2014 AlmaLaurea sul Profilo dei laureati, usciti dalle Università italiane nel 2013, offre una docu-
mentazione ampia e aggiornata che costituisce uno strumento prezioso, insieme al Rapporto AlmaLaurea sulla 
Condizione Occupazionale dei laureati, per valutare l’offerta formativa del sistema universitario italiano e gli 
esiti che ne conseguono.

1  Introduzione
Il titolo di questo contributo rimanda alle oppor-
tunità e alle sfide dell’istruzione universitaria nel 
contesto di perdurante crisi economica in cui gli 
esiti e le esperienze di studio dei laureati vanno 
collocati.
La condizione di instabilità e precarietà per il pro-
prio futuro influenza inevitabilmente le scelte e i 
comportamenti degli studenti, nonché delle loro 
famiglie, e getta un’ombra anche sul loro futuro da 
neolaureati. D’altronde, anche quello che sta per 
concludersi, è stato certo un anno difficile dal pun-
to di vista occupazionale, che ha visto crescere il 
tasso di disoccupazione ben oltre il 12% (ISTAT 
2014), confermando l’inerzia che ne caratterizza 
l’andamento lungo il ciclo economico. Senza però 
dimenticare che i laureati continuano a godere di 
vantaggi occupazionali rispetto ai diplomati sia 
nell’arco della vita lavorativa sia e ancor più, nelle 
fasi congiunturali negative come quella attuale.
Dopo l’aumento delle immatricolazioni dal 2000 
al 2003 (+19%), dovuto in gran parte all’ingresso 
robusto nell’università riformata di popolazione in 
età adulta, negli ultimi anni si è registrato un visto-
so calo (ANVUR 2014). 
Dal 2003 (anno del massimo storico di 338 mila) 
al 2012 (con 270 mila) il calo è stato del 20% ed è 
l’effetto combinato del calo demografico (il nostro 
Paese, nel periodo 1984-2012, ha visto contrarsi 
del 40% - quasi 389 mila unità - la popolazione di-
ciannovenne), della diminuzione degli immatrico-
lati in età più adulta, del deterioramento delle pro-

spettive occupazionali dei laureati, della crescente 
difficoltà di tante famiglie a sostenere i costi dell’i-
struzione universitaria, della crescente incidenza di 
figli di immigrati e di una politica del Diritto allo 
Studio ancora carente. 
Tanto che, oggigiorno, solo 3 diciannovenni su 10 
si immatricolano all’università.
Il basso livello di scolarizzazione della società italia-
na è testimoniato dal ridottissimo numero di laureati 
nella fascia di età 25-34: 21% in Italia contro il 39% 
in ambito OECD (OECD 2013). Siamo a fondo sca-
la, ai livelli di Repubblica Ceca e Turchia.
Il miglioramento registrato dalle nuove generazioni 
risulta tale in termini assoluti ma non comparativi, 
perché gran parte degli altri paesi che partivano da 
posizioni simili a quella italiana in questi decenni 
hanno corso più velocemente dell’Italia.
D’altra parte le aspettative di raggiungere l’obietti-
vo fissato dalla Commissione Europea per il 2020 
(40% di laureati nella popolazione di età 30-34 
anni) sono ormai evidentemente vanificate per il 
nostro Paese. In questo modo l’Italia (20% di lau-
reati in questa fascia di età), insieme alla Romania, 
è il paese con il traguardo più modesto e molto lon-
tano da quello medio europeo.

2  Principali risultati
Il XVI Rapporto AlmaLaurea sul Profilo dei lau-
reati 2013 (AlmaLaurea 2014b) ha coinvolto 230 
mila laureati, dei 64 Atenei aderenti. Di questi, 132 
mila laureati di primo livello (58%), 65 mila laure-
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ati magistrali biennali (28%) e 24 mila laureati ma-
gistrali a ciclo unico (10%); la restante quota (4%) 
è composta sostanzialmente da laureati pre-rifor-
ma.
Una fotografia tempestiva e affidabile (100% di 
documentazione amministrativa disponibile, oltre 
92% di tasso di risposta al questionario di rileva-
zione dell’esperienza universitaria) del capitale 
umano formatisi ai più elevati livelli.
L’analisi ha l’obiettivo di accertare le caratteristi-
che del capitale umano complessivamente forma-
tosi nel sistema universitario italiano nell’anno 
2013, confrontandole in alcuni casi con quelle dei 
laureati pre-riforma del 2004.
Il quadro che viene restituito dai risultati raggiun-
ti dai laureati che hanno concluso i loro studi nel 
2013 conferma una situazione complessivamente 
confortante:
1. aumenta la quota di giovani che terminano gli 
studi nei tempi previsti; 
2. diminuisce la quota di laureati che terminano gli 
studi con un numero alto di anni fuori corso; 
3. diventa più frequente la partecipazione alle le-
zioni; 
4. si estende l’esperienza di stage e tirocini svolti 
durante gli studi; 
5. si mantiene costante la tendenza ad avvantag-
giarsi delle opportunità di studio all’estero.
In crescita risulta la presenza nelle aule delle no-
stre università di giovani laureati provenienti da 
altri paesi: oltre 7,3 mila negli atenei AlmaLaurea 
nel 2013 contro i 2,2 mila nel 2005. Oltre due terzi 
dei laureati di cittadinanza estera provengono da 
Albania – che da sola incide per il 16% – Roma-
nia, Cina, Camerun, Grecia, Germania, Ucraina, 
Moldavia, Polonia, Francia, Russia e altri paesi 
europei. I flussi di stranieri si indirizzano soprat-
tutto verso specifici ambiti disciplinari (linguisti-
co, medicina e odontoiatria, chimico-farmaceutico, 
economico-statistico, ingegneria e architettura) e i 
corsi di laurea magistrale e a ciclo unico. Rispetto 
ad altri paesi, tuttavia, l’Italia costituisce un cen-
tro di attrazione relativamente debole e presenta 
un’incidenza di studenti stranieri di circa la metà 
rispetto ai livelli OECD. 

2.1 Il contesto familiare
Dal Rapporto emerge che tra i laureati si manifesta 
una sovrarappresentazione dei giovani provenien-
ti da ambienti familiari favoriti dal punto di vista 
socioculturale, senza differenze evidenti fra le di-
verse aree geografiche. Ciò non toglie che è ancora 
elevato il numero dei laureati che portano per la 
prima volta il titolo in famiglia: il 74% dei laureati 

primo livello; il 69% fra i laureati magistrali e il 
54% fra quelli a ciclo unico. 

Figura 1 - Laureati per titolo di studio dei genitori e 
tipo di corso di laurea

I giovani di origine sociale meno favorita, che fra 
i laureati del 2004 costituivano il 20%, nove anni 
dopo sono diventati il 26%, e risultano ancora più 
numerosi fra i laureati di primo livello (28%). Un 
segnale importante, che testimonia l’innalzarsi, per 
certi versi ancora troppo lento, della soglia educa-
zionale della popolazione italiana.

2.2 Riuscita negli studi
La riuscita negli studi, rilevata attraverso l’età 
all’immatricolazione, la durata legale e quella rea-
le dei corsi, l’età alla laurea, ma anche la votazione 
di laurea, testimonia che la riforma universitaria, 
introducendo l’organizzazione dei corsi di studio 
su due livelli (3+2), ha portato un miglioramento 
delle performance universitarie. 
Nel 2004 il ritardo di almeno due anni all’immatri-
colazione riguardava l’11% dei laureati; è ora pari 
al 17% fra i laureati del 2013. Grazie alla Riforma 
sono comparsi, per la prima volta, laureati in età 
inferiore ai 23 anni, che oggi rappresentano ben il 
18% del complesso dei laureati. 
L’età media alla laurea è oggi pari a 25,5 anni per i 
laureati di primo livello, 26,8 anni per i magistrali 
a ciclo unico e a 27,8 per i magistrali biennali (era 
di 27,8 anni nel 2004, tra i laureati pre-riforma, 
quando però la maggior parte dei corsi aveva du-
rata legale di 4 anni). Tale miglioramento è dovuto 
principalmente all’aumento della regolarità negli 
studi: i laureati che riuscivano a concludere gli 
studi universitari rispettando i tempi previsti dagli 
ordinamenti erano il 15% nel 2004 (meno del 10% 
nel 2001) e sono quasi triplicati nel 2013 (43%). 
Su cento laureati, terminano l’università in corso 
41 laureati triennali, 34 laureati a ciclo unico e 52 
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magistrali. Solo 13 laureati su 100 terminano gli 
studi fuori corso 4 anni o più (mai si era osservato 
un valore così basso).

Figura 2 - Laureati in corso per tipo di corso di laurea

I dati disaggregati per gruppo disciplinare mostra-
no che tra i laureati di primo livello, concludono 
nei tre anni previsti 67 laureati delle professioni 
sanitarie su cento. All’estremo opposto, restare in 
corso riesce possibile soltanto a 24 laureati su cen-
to del gruppo giuridico e a 31 su cento di quello 
geo-biologico.
La votazione finale1 rimane sostanzialmente im-
mutata nei suoi valori medi complessivi (102,4 
su 110 nel 2013), anche se varia apprezzabilmen-
te secondo il tipo di corso di laurea – 99,6 fra i 
laureati triennali, 104,0 fra i laureati magistrali a 
ciclo unico e 107,5 fra i laureati dei corsi magistrali 
biennali – e ancora di più in funzione dell’ambito 
disciplinare e della sede. A titolo esemplificativo, 
tra i laureati triennali le votazioni variano da 94,2 
su 110 del gruppo economico-statistico a 104,7 del 
gruppo letterario.
La variabilità nelle votazioni è il frutto di nume-
rosi fattori più o meno trasparenti (standard di at-
tribuzione dei voti negli esami di profitto, criteri 
di attribuzione del voto finale e delle relative pre-
mialità, standard di valutazione e complessità degli 
elaborati, ecc.). Questa elevata variabilità delle vo-
tazioni legittima i dubbi di quanti ritengono che la 
votazione di laurea debba costituire un elemento di 
accesso ai concorsi pubblici e un criterio di selezio-
ne affidabile nel reclutamento del personale.
Le donne hanno performance di studio più brillanti 
rispetto ai colleghi uomini, sia in termini di regola-
rità negli studi che di voti. Si laurea in corso il 45% 

1 Per il calcolo delle medie il voto di 110 e lode è stato posto 
uguale a 113.

delle donne contro il 40% degli uomini; il voto me-
dio di laurea è pari a 103,3 su 110 per le prime 
e a 101,0 per i secondi. Ciò è confermato in ogni 
percorso disciplinare e a parità di ogni altra condi-
zione (origine sociale, studi pre-universitari, ecc.). 
Le donne, pur avendo performance più brillanti 
dei loro colleghi, incontrano sul mercato del lavo-
ro difficoltà di realizzazione professionale tali per 
cui di fatto devono essere più qualificate; in Italia 
ancora di più di quanto non capiti in tutta Europa.

2.3 Il tirocinio
Ponendosi come elemento di raccordo fra l’uni-
versità e il mondo del lavoro, i tirocini rivestono, 
durante il corso di studi, un ruolo assolutamente 
centrale; si sono triplicati in seguito alla riforma. 
I laureati che hanno svolto tirocini riconosciuti dal 
proprio corso di studi nel 2013 sono stati il 61% dei 
laureati di primo livello; il 41% dei laureati magi-
strali a ciclo unico e il 56% dei laureati magistrali 
(71% considerando anche coloro che l’hanno svol-
ta solo nel triennio). Fra i laureati pre-riforma del 
2004, i laureati con esperienze di tirocinio ricono-
sciute dal corso erano solo il 20%.
Un’esperienza importante, quella del tirocinio du-
rante gli studi, che consente, spesso per la prima 
volta, di avvicinare gli studenti al mercato del lavo-
ro; tanto più importante se si considera che consen-
te di aumentare le chance di trovare lavoro, ad un 
anno dal titolo, del 14%. E questo a parità di ogni 
altra condizione.

Figura 3 - Laureati in corso per tipo di corso di laurea

La documentazione per gruppo disciplinare mostra 
che tra i laureati di primo livello si osserva una più 
ampia utilizzazione di stage e tirocini nei gruppi 
insegnamento (91%), agrario (87%) e professioni 
sanitarie (86%). Nei gruppi giuridico e ingegneria 
“solo” 41 laureati su 100 hanno svolto un’attività 
di tirocinio formativo riconosciuta.
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2.4 Le esperienze di studio all’estero
Le esperienze di studio all’estero dei laureati ita-
liani, contrattesi nei primi anni della riforma, sono 
andate gradualmente riprendendosi e coinvolgono 
complessivamente il 12% dei laureati 2013: con 
programmi dell’Unione Europea (Erasmus in pri-
mo luogo), con altre esperienze riconosciute dal 
corso di studi o su iniziative personali.
Le esperienze di studio all’estero riconosciute dal 
corso di laurea riguardano il 9% di tutti i laureati: 
il 7% dei laureati di primo livello (senza differen-
ze evidenti fra coloro che intendono proseguire nel 
biennio magistrale e i laureati che dichiarano di vo-
lersi fermare al primo livello), il 14% dei magistra-
li a ciclo unico e il 13 dei laureati magistrali (18% 
considerando anche coloro che le hanno svolte solo 
nel triennio). 
Tra i magistrali, dunque, la diffusione delle espe-
rienze di studio all’estero è prossima all’obiettivo 
fissato per il 2020 in sede europea (20%).
E’ da notare come gli studenti provenienti dai con-
testi familiari meno favoriti dal punto di vista so-
cioculturale continuano ad avere minori chances di 
partecipare alla mobilità internazionale. Infatti, i 
laureati che hanno svolto tale esperienza risultano 
il 16% fra i figli di genitori entrambi in possesso di 
laurea e si riducono a un terzo (5,7%) fra i figli di 
genitori che non hanno conseguito la maturità.

Figura 4 - Laureati con esperienze di studio all’estero 
riconosciute dal corso, per tipo di corso di laurea

2.5 Intenzione di proseguire la formazione
I laureati che intendono proseguire gli studi dopo 
la laurea sono il 76% tra il primo livello (la mag-
gioranza opta per la laurea magistrale) e il 46% fra 
i laureati magistrali biennali e a ciclo unico, i cui 
propositi sono ripartiti prevalentemente tra scuola 
di specializzazione, master e dottorato.

Figura 5 - Laureati intenzionati a proseguire la 
formazione, per tipo di corso di laurea

Una disaggregazione dei dati per gruppo discipli-
nare evidenzia che sono più intenzionati degli altri 
a rimanere in formazione i laureati di primo livello 
dei gruppi psicologico, geo-biologico e ingegneria.
E’ tuttavia necessario tenere presente che le diffi-
coltà del mercato del lavoro si riflettono sul fatto 
che i laureati provenienti dal Mezzogiorno sono i 
più propensi a proseguire gli studi (sia nel primo 
che nel secondo livello di studio). Tra i laureati di 
primo livello del Mezzogiorno infatti gli intenzio-
nati a proseguire la formazione sono il 65%, quota 
che cala al 54% per i laureati residenti al Nord, e 
questo a parità di area disciplinare.

Figura 6 - Laureati intenzionati a proseguire la 
formazione, per area geografica di residenza

2.6 La ricerca del lavoro
Cosa cercano i laureati nel lavoro? Sicuramente 
poter acquisire professionalità (è decisamente rile-
vante per il 76% dei laureati), ma anche stabilità 
del posto di lavoro (66%) e possibilità di carriera e 
di guadagno (rispettivamente 61 e 55%).
Negli ultimi anni i laureati hanno attribuito un’im-
portanza crescente alla stabilità del posto di lavoro 
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(+9,5 punti percentuali dal 2004), al desiderio di 
avere un’occupazione caratterizzata da ampi mar-
gini di autonomia (+4,4 punti percentuali) e alla 
possibilità di fare carriera (+3,1).

Figura 7 - Laureati che ritengono decisamente 
rilevanti gli aspetti nella ricerca del lavoro

Alla storica mobilità per studio/lavoro lungo la di-
rettrice Sud-Nord, che continua a caratterizzare il 
nostro Paese, si affianca, da qualche tempo quella 
verso i paesi esteri, che costituiscono un obiettivo 
al quale guarda un numero crescente di giovani ne-
olaureati.
La disponibilità a lavorare all’estero è dichiarata 
dal 48% dei laureati (14 punti percentuali in più di 
quanto registrato nel 2004); questa propensione è 
particolarmente accentuata (superiore al 50%) fra i 
laureati di primo livello in materie linguistiche, in 
ingegneria e in architettura.

3  Conclusioni
Come si è avuto modo di trattare in maniera più 
estesa e articolata in occasione della presentazione 
dei risultati della XVI Indagine AlmaLaurea sulla 
condizione occupazionale dei laureati (AlmaLau-

rea 2014a), i laureati italiani stanno attraversando 
una congiuntura negativa che ha colpito duramente 
la loro occupabilità e la loro capacità retributiva. 
Anche se, ancora oggi, la laurea tutela il giovane 
sul mercato del lavoro più di quanto non lo faccia 
il solo diploma, il deteriorato contesto economi-
co rischia di scoraggiare i giovani e le loro fami-
glie dall’intraprendere gli studi universitari. In un 
contesto del genere, riveste un’importanza ancora 
maggiore l’efficacia dell’orientamento, che richie-
de informazioni corrette e utili a compiere scelte 
formative e di carriera. La carenza di risorse desti-
nate al sistema universitario, e al Diritto allo Stu-
dio, costituisce un pesante ostacolo allo sviluppo 
del capitale umano su cui dovrà poggiarsi l’assetto 
economico nazionale. Se l’Italia non tornerà ad in-
vestire di più in istruzione superiore e ricerca ri-
schia concretamente di non avere futuro.
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Premessa
La presenza straniera viene spesso chiamata in cau-
sa come uno dei possibili rimedi alle conseguenze 
dell’invecchiamento demogra-fico con affermazio-
ni del tipo “gli immigrati riempiono le culle vuote”, 
“salvano le nostre pensioni”, “raddrizzano i con-
ti del welfare”, e così via. Tutte affermazioni che 
enfatizzano effetti temporanei, quando sussistono, 
e rischiano di favorire la convinzione secondo cui 
il contributo di un’immigrazione “giovane” rende-
rebbe meno pressante quell’azione di sostegno alla 
fecondità che da più parti viene rivendicata come 
indispensabile per salvaguardare l’equilibrio nella 
struttura per età della popolazione italiana.
Ma fino a che punto è realistico dare credito ai so-
stenitori della “conveniente compensazione” tra 
calo della natalità, e apporto migratorio? La que-
stione non è nuova, e gli stessi tentativi di fare 
chiarezza non sono mancati anche in passato. Già 
alla fine degli anni ’80 vi era chi affermava, con 
riferimento a questa problematica nella realtà fran-
cese, che “(…) un solo bambino di un anno svolge 
un’azione di ringiovanimento equivalente a quel-
la di 11 immigrati di 31 anni, se l’età media della 
popolazione è di 34 anni. Inoltre, egli eserciterà 
tale azione per 33 anni, mentre gli 11 immigrati 
la esauriranno in 3. Questi ultimi passeranno ol-
tre l’età media al termine del triennio e da allora 
in poi invecchieranno la popolazione mentre per il 
bambino, il cui effetto di ringiovanimento è più in-

tenso e più duraturo, ciò non avverrà se non dopo 
33 anni.”1.
Analoghe osservazioni, con attenzione specifica 
all’equilibrio dei conti del welfare, possono com-
piersi anche riguardo al contributo dell’immigra-
zione nel contenere la crescita dell’indice di dipen-
denza degli anziani (anziani per ogni 100 soggetti 
in età attiva), ossia di quel parametro dalla cui di-
namica deriva la variazione dell’incidenza della 
spesa “legata all’età (age related spending2)” sul 
prodotto interno lordo (PIL) di un Paese. Infatti, 
mentre un neonato fornisce alla società cui appar-
tiene una potenziale copertura per l’intero inter-
vallo di età lavorativa (convenzionalmente 20-64 
anni), ogni immigrato che giunga in età superiore 
alla soglia d’ingresso nel mercato del lavoro (e che 
si sia definitivamente stabilito nel paese ospitante), 
offre un contributo potenziale assai più ridotto re-
lativamente alla fase di vita produttiva, ma dà luo-
go a un carico identico per quella in quiescenza.
Quanto sopra trova formale riscontro nelle pagine 
che seguono. Dopo aver richiamato alcune valuta-
zioni sul piano teorico circa l’insostenibilità della 
tesi di uno scambio alla pari tra nascite e immigra-
zioni, si presentano alcuni esempi di simulazione 
volti a evidenziare in che misura la combinazione 
tra variazioni della natalità e apporto migratorio 
può influenzare il valore dell’indice di dipendenza 
1 E.Tremblay, Immigration et vieillissement de la population, 
Population & Avenir, n.596, 1989.
2 International Monetary Fund, (IMF), Fiscal Monitor. Public 
expenditure reform, April 2004, http://www.imf.org.

Sommario 
Nonostante le frequenti affermazioni contrarie, l’immigrazione non può in alcun modo compensare la bassa 
alla natalità senza alterare gli equilibri nella struttura per età della popolazione e provocare significativi riflessi 
sul piano della spesa per il welfare. La tanto enfatizzata riduzione del carico sociale degli anziani che pro-
durrebbero i “giovani immigrati” è un beneficio del tutto transitorio. È infatti agevole mostrare che gli effetti 
della compensazione, una volta a regime, sono destinati a dar luogo a un accrescimento del carico sociale, con 
un’intensità che sarà tanto più accentuata quanto più i flussi di immigrazione saranno caratterizzati da soggetti 
anagraficamente “maturi”.
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degli anziani e, di conseguenza, i riflessi dell’in-
vecchiamento demografico sui costi del welfare.

Il modello 
La non convenienza di uno scambio alla pari tra 
nascite e immigrazioni, nel determinare il livello 
di dipendenza della componente anziana, si presta 
a essere agevolmente argomentata in un quadro di 
riferimento teorico basato sul modello della popo-
lazione stazionaria3.
In particolare, assumendo (con l’usuale simbologia 
impiegata per le tavole di mortalità) una popolazio-
ne stazionaria caratterizzata da N nascite annue e 
da una speranza di vita alla nascita eo è noto come 
la numerosità complessiva P e la struttura per età 
Px (x=0,1,2,…w-1) siano costanti nel tempo, vale 
a dire: 

[1] P = N eo           e          Px = N [Lx / lo],

essendo, rispettivamente, Lx la struttura per età del-
la popolazione stazionaria associata alla tavola di 
mortalità che riflette la speranza di vita alla nascita 
eo e lo la radice della tavola medesima. 
Ne segue che, adottando come confini dell’età atti-
va il 20° e il 65° compleanno, l’indice di dipenden-
za degli anziani, Ida= 100*P65+ / P20-64, in un conte-
sto di stazionarietà assume la forma: 

 

e risulta anch’esso costante nel tempo e indipen-
dente da N, essendo determinato esclusivamente 
dal rischio di morte per età descritto dalla tavola 
cui si fa riferimento.
Supponiamo ora che da un certo anno in poi si re-
gistri un calo delle nascite da N a N’ (con N’<N) 
accompagnato dalla contemporanea compensazio-
ne degli N-N’ nati mancanti tramite l’immissione 
di altrettanti immigrati. Assumendo per semplici-
tà che questi ultimi giungano tutti al compimento 
dell’età y (Iy=N-N’)4 e che siano accomunati dalla 
stessa legge di mortalità della popolazione autoc-
3 G.C. Blangiardo, Elementi di Demografia, Il Mulino, Bolo-
gna, 1997, p.97.
4 Resta inteso che quanto qui sviluppato, assumendo i flussi 
concentrati in un’unica età y, si presta a essere generalizzato 
con riferimento a un intervallo di età più ampio. In tal caso 
basterà considerare tante sub popolazioni di immigrati quante 
sono le età che si considerano.

tona, la corrispondente popolazione stazionaria 
immigrata presenterebbe (a regime) le seguenti ca-
ratteristiche:
[3] P’ = Iy ey        e 
P’x = Iy [Lx / ly], (x=y,y+1,y+2,…w-1),
e il relativo indice di dipendenza degli anziani Ida’ 
diverrebbe:

  

Poiché per y>20 il secondo fattore della [5] è fun-
zione crescente di y e risulta sempre maggiore 
dell’unità, è agevole rendersi conto come nella po-
polazione immigrata si registri (a regime), rispet-
to agli autoctoni, un più alto indice di dipendenza 
degli anziani; una superiorità che si evidenzia nel 
rapporto: 

In conclusione, poiché in caso di compensazione 
delle minori nascite (N-N’) con l’apporto migratorio 
Iy l’indice di dipendenza degli anziani per il com-
plesso della popolazione scaturisce dalla media arit-
metica di Ida e Ida’, con peso pari all’ammontare delle 
due corrispondenti sub-popolazioni in età attiva, il 
valore di tale media non potrà che accrescersi rispet-
to al dato iniziale di Ida. La compensazione determi-
na pertanto un aggravio dell’indice di carico sociale 
della componente anziana e, di riflesso, un aumento 
degli oneri sul fronte della spesa di welfare.

I numeri 
L’apporto migratorio, quando è compensativo di 
un pari ammontare di mancate nascite, ha dunque 

[2] Ida = [ ]  /  [ ] = 

      =   /   

	
  

[4] Ida’ = [ ]  /  [ ] =  

     =   /    e, alla luce della [2], 

[5] Ida’= Ida { [( ) – (  )] /  

      [( ) – (  )] }. 

	
  

[6] Ida’ / Ida = { [( ) – (  )] /  

[( ) – (  )] } = 

= [ e20 l20 – e65 l65 ] / [ ey ly – e65 l65 ] > 1 
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l’effetto di produrre un nuovo equilibrio caratteriz-
zato da un indice di dipendenza degli anziani che 
è più elevato, rispetto al valore originario (senza 
immigrazioni). Va tuttavia precisato che ciò si re-
alizza solo nel lungo periodo e dopo una serie di 
assestamenti intermedi che, nelle popolazioni reali, 
dipendono dalle condizioni strutturali di avvio ol-
tre che dalle caratteristiche delle leggi che regolano 
la dinamica dei fenomeni di movimento (natalità, 
mortalità, mobilità territoriale). 
Al fine di evidenziare l’intensità e i tempi che 
scandiscono il passaggio tra le due situazioni di 
equilibrio è stato svolto un esercizio di simulazio-
ne in cui, partendo da una popolazione stazionaria 
costantemente caratterizzata da 500 mila nascite 
annue5 e da un livello del rischio di morte per età 
descritto dalla tavola di mortalità italiana femmini-
le per l’anno 2012, si è ipotizzato di modificare al 
ribasso la frequenza di nascite e di contemplare la 
possibilità di un apporto netto migratorio a totale 
compensazione.
In particolare, sono state svolte distinte simulazio-
ni combinando, di volta in volta, una contrazione 
delle nascite tra il 10% e il 50% che fosse compen-
sata da un contributo migratorio netto di pari entità. 
Contributo che si è ipotizzato interamente fornito 
da soggetti immigrati in età 30. 
I risultati mostrano come l’apporto delle migra-
zioni a compensazione del 10% di nascite faccia 
passare (nelle condizioni di nuovo equilibrio dopo 
la fase di riassestamento) l’indice di dipendenza 
degli anziani da 46,7% a 47,14%, mentre qualora 
si accresca sino al 50% il calo della natalità oggetto 
di compensazione il valore dell’indice raggiunge 
il 51,94%. Ciò avviene in quanto esso è la media 
aritmetica ponderata6 tra il dato corrispondente alla 
popolazione autoctona (46,07%), interamente de-
terminato dalla legge di mortalità applicata (i valo-
ri della tavola), e quello derivante dalla componen-
te immigrata (59,46%) che, nonostante gli stessi 
livelli di sopravvivenza, sconta una minore durata 
dell’intervallo di vita lavorativa. 
Riguardo alla dinamica dell’indice di dipendenza 
l’azione di compensazione determina diverse fasi 
che vengono esemplificate nella figura 1 dove si fa 
riferimento all’ipotesi di un calo e di una compen-
sazione della natalità pari al 20% del suo livello 
iniziale. 

5 Naturalmente la scelta, del tutto convenzionale, di 500 mila 
nascite è irrilevante ai fini dei successivi risultati.
6 La ponderazione è in base alla numerosità delle due corri-
spondenti popolazioni in età lavorativa, ed è proprio il cam-
biamento dei pesi che determina la variazione del risultato.

In una prima fase (nell’esempio di figura 1 per 
i primi vent’anni) la presenza di giovani adul-
ti immigrati (di fatto con dipendenza nulla per la 
componente anziana) determina un abbassamento 
dell’indice di dipendenza per il complesso della 
popolazione, e quindi una contrazione del carico 
sul welfare. Fa quindi seguito una fase di stabilità 
dell’indice complessivo, allorché la crescita che si 
osserva in corrispondenza dell’indice della popo-
lazione autoctona viene annullata per effetto del 
crescente peso relativo degli immigrati (ancora con 
dipendenza nulla) nell’ambito della popolazione in 
età attiva. Tuttavia a partire dal 36-esimo anno (con 
l’ingresso delle prime coorti di immigrati nelle età 
anziane e la raggiunta stabilità della loro compo-
nente in età attiva) l’indice di dipendenza per il 
complesso della popolazione inizia una fase di 
ascesa (e con lui la spesa sociale) sospinto dal calo 
della popolazione attiva autoctona. Un calo che ri-
flette, dal ventunesimo anno in poi, il progressivo 
ingresso in età lavorativa delle coorti che hanno 
subito il calo della natalità.
La punta massima dell’indice viene raggiunta in 
corrispondenza del 65-esimo anno, a partire dal 
quale le ridotte coorti autoctone di nati si affac-
ciano alle età anziane e, avendo il contingente di 
immigrati anziani raggiunto stabilità, danno luogo 
a una riduzione dell’indice complessivo e alla sua 
stabilizzazione su un valore che, come indicato 
nella tabella 1, supera di due punti percentuali il 
dato iniziale di equilibrio al tempo 0.

Per concludere 
Nonostante le frequenti affermazioni contrarie, 
l’immigrazione non può in alcun modo sostituirsi 
alla natalità senza alterare gli equilibri nella strut-
tura della popolazione e provocare significativi ri-
flessi sul piano della spesa per il welfare. E’ ben 
vero che, ove si realizzasse un tale scambio, la tanto 
enfatizzata riduzione del carico sociale degli anzia-
ni troverebbe in un primo tempo conferma, grazie 
all’apporto compensativo dei giovani immigrati, 
ma si tratta di un beneficio del tutto transitorio. In 
realtà, ove l’immigrazione fosse definitiva, il pro-
gressivo ingresso degli stessi immigrati nelle età 
anziane annullerebbe ogni iniziale vantaggio. Una 
volta “a regime” gli effetti della compensazione, 
lungi dal produrre un calo del carico sociale, sono 
destinati a dar luogo a un suo accrescimento, con 
un’intensità che sarà tanto più accentuata quanto 
più i flussi di immigrazione saranno caratterizzati 
da soggetti anagraficamente “maturi”.
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Tabella 1 - Popolazione in età attiva (20-64anni) e anziana (65 e +) e relativo indice di dipendenza degli an-
ziani in presenza di immigrazioni che compensano, secondo alcune prefissate percentuali, il minor numero di 
nascite 

Figura 1 - Indice di dipendenza degli anziani in funzione del tempo (anni) a partire da cui una popolazione ha 
avviato la compensazione del calo della natalità (-20%) con flussi migratori di giovani adulti (dettaglio per la 
popolazione autoctona, immigrata e complessiva – valori per 100)

Popolazione in età attiva 20-64 anni 
(migliaia) 

Percentuale di compensazione delle  
nascite attraverso l’immigrazione 

Autoctona Immigrata Totale 

Indice di  
dipendenza 

Nessun calo e compensazione della natalità 22072 0 22072 46,07 
Calo/compensazione del 10% 19865 1722 21587 47,14 
Calo/compensazione del 20% 17658 3443 21101 48,26 
Calo/compensazione del 30% 15451 5165 20616 49,43 
Calo/compensazione del 40% 13243 6887 20130 50,65 
Calo/compensazione del 50% 11036 8608 19644 51,94 
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Sommario
Da un anno Comune e Università di Brescia collaborano alla sperimentazione delle possibilità offerte dai dati 
di telefonia mobile per ottenere indicazioni utili a migliorare la qualità dei grandi eventi sociali che si svolgono 
in città. Le manifestazioni del 2013 individuate per avviare tale attività sono molto conosciute al grande pub-
blico: la gara automobilistica storica Mille Miglia e la competizione ciclistica Giro d’Italia, che per la prima 
volta si concludeva a Brescia. Ma la sperimentazione continua anche nel 2014, con il monitoraggio della mani-
festazione cittadina chiamata Notte Bianca. Dopo aver superato alcuni problemi tecnici legati al trattamento e 
alla sintesi dei dati ottenuti nelle tre occasioni, l’analisi statistica ha permesso di valutare le grandi potenzialità 
di questa fonte informativa, a supporto della programmazione di tali eventi e più in generale del marketing 
territoriale.

1  I nuovi scenari del 
monitoraggio statistico dei 
grandi eventi sociali
Le moderne tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (ICT) permettono oggi di misurare 
con un elevato livello di precisione la mobilità ur-
bana, al fine di migliorare la qualità della vita dei 
cittadini. Così, l’attenzione per la città intelligente 
(smart city) ha assunto negli ultimi tempi grande 
importanza pure in Italia. Sullo sfondo di questo 
tema, molto affascinante anche per i non addetti 
ai lavori, rimangono però da affrontare e risolvere 
diversi problemi di metodo e di analisi non banali, 
connessi all’individuazione di adeguati algoritmi e 
modelli statistici di data mining, utili per estrarre 
dalla grande massa dei dati (big data) le informa-
zioni veramente utili e rilevanti per la programma-
zione e il marketing territoriale.
Dal 2013 il Comune di Brescia ha intrapreso nu-
merose iniziative collegate all’approccio smart city 
(osservatoriosmartcity.it/brescia/) e, in particolare, 
ha deciso di sperimentare le possibilità offerte dai 
dati di telefonia mobile per ottenere indicazioni 
utili a migliorare la qualità dei grandi eventi socia-
li che si svolgono in città. Grazie a uno specifico 
accordo con Telecom Italia e con il supporto de-

gli Analytics Tools di DMS StatLab – Laboratorio 
di Statistica Dati Metodi e Sistemi dell’Università 
degli Studi di Brescia, sono state analizzate le pre-
senze di utenti agganciati alla rete TIM (quindi non 
solo clienti TIM)  in città durante la settimana della 
Mille Miglia (13-19 maggio 2013), la settimana che 
se si concluse con l’arrivo del Giro d’Italia (20-26 
maggio 2013) e la Notte Bianca (17 maggio 2014) 
che conclude la Mille Miglia 2014. I dati forniti 
da Telecom Italia sono geo-referenziati, anonimi e 
aggregati e sono riferiti all’area metropolitana di 
Brescia. L’insieme dei dati utilizzati è stato raccol-
to nel pieno rispetto della privacy e delle normative 
comunitarie e nazionali vigenti in materia. I dati  
si riferiscono a una griglia regolare geo-referenzia-
ta (composta da singoli pixel di circa 150 metri di 
lato) e hanno permesso di monitorare un’area (una 
sorta di mega-pixel) che comprende il centro sto-
rico di Brescia, ottenendo una stima della densità 
di utenti TIM presenti in zona a intervalli regolari 
di 30 minuti (per gli eventi del 2013) e addirittura 
15 minuti (per l’evento del 2014). L’algoritmo pro-
prietario utilizzato da Telecom Italia per stimare la 
presenza di telefoni cellulari attivi assicura che la 
densità TIM offre una buona approssimazione del 
numero di utenti effettivamente connessi alla rete 
in una certa fascia oraria solo nel caso di aree suf-
ficientemente grandi.

mailto:baccini@unisi.it
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2  I grandi eventi 2013: Mille 
Miglia e Giro d’Italia 
I principali risultati sono riportati nella figura (Fig. 
1 a sinistra, Passo 1) ottenuta estraendo dai dati 
che popolano la griglia fornita da Telecom Italia i 
profili orari della densità TIM per ogni giorno del-
le due settimane considerate . Sono ben visibili i 
picchi orari delle presenze il giorno della partenza 
della Mille Miglia (linea rossa - giovedì), i giorni 
della notte rosa (linea rosa - sabato) e dell’arrivo 
dell’ultima tappa del Giro d’Italia (linea rosa - do-
menica). Le interruzioni nei profili si riferiscono 

a momenti in cui non sono stati raccolti dati dal-
la rete radiomobile. Tenuto conto della notevole 
dimensione del mega-pixel TIM riferito al Centro 
Storico di Brescia, la densità TIM può essere con-
siderata una buona stima del numero effettivo di 
utenti connessi alla rete nel periodo considerato. 

L’evidente stabilità evidenziata dai profili delle 
presenze di utenti TIM a Brescia nei giorni norma-
li (sabato e domenica esclusi) della settimana della 
Mille Miglia  ha permesso di stimare l’incremento 
relativo di presenze determinato dall’evento (Fig. 1 
a destra, Passo 2).
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LUNEDI MARTEDI MERCOLEDI GIOVEDI VENERDI SABATO DOMENICA 

Figura 1 - Dal megapixel TIM del centro di Brescia, ai profili delle presenze TIM settimanali delle manifestazioni Mille 
Miglia e Giro d’Italia 2013 (figura a sinistra) e infine alla misura dell’incremento delle presenze durante il giorno della 
partenza della Mille Miglia 2013 (figura a destra)

Fonte: elaborazioni dei dati TIM effettuate presso DMS StatLab – Laboratorio di Statistica Dati Metodi e Sistemi, 
Università degli Studi di Brescia

Nel primo pomeriggio del 16 maggio 2013, quan-
do si è registrato il picco di massimo afflusso, l’au-
mento delle presenze è stimato in circa il 25% e il 
23% rispetto alla media e al massimo degli altri 
giorni della stessa settimana. Questo tipo di infor-
mazioni, in particolare l’analisi del profilo orario 
delle presenze, può servire come utile strumento 
per la programmazione di iniziative di marketing 
territoriale, soprattutto quando sono completate 
con le rilevazioni statistiche sul campo: nel caso 
della Mille Miglia 2013 sono state effettuate tre 
indagini campionarie per valutare l’impatto della 
manifestazione, intervistando il giorno della par-
tenza un campione statistico di ospiti della manife-
stazione e nelle settimane successive due campioni 
statistici di commercianti e residenti. 

Questa prima sperimentazione (oltre ad essere una 
sorta di esercizio per capire e risolvere i problemi 
tecnici e metodologici connessi all’utilizzo di que-
sti dati) è stata utilizzata per la programmazione 
della Mille Miglia 2014. Le scarse presenze rile-

vate la sera di sabato, giorno dell’arrivo (Fig. 1 a 
sinistra, quadrato in basso a destra) insieme ai ri-
sultati delle rilevazioni campionarie, hanno fornito 
il supporto informativo alla decisione del Comune 
di spostare la premiazione della gara alla domeni-
ca, così da favorire l’organizzazione di eventi col-
laterali (in particolare la Notte Bianca del sabato), 
nella convinzione di poter così aumentare la parte-
cipazione e valorizzare meglio la città dal punto di 
vista turistico anche durante le fasi conclusive di 
questa storica gara.

L’altro grande evento sociale svoltosi a Brescia nel 
2013 e oggetto di una seconda sperimentazione si è 
svolto la settimana successiva all’arrivo della Mille 
Miglia: sono stati considerati la Notte Rosa di sa-
bato 25 maggio 2013 e l’arrivo dell’ultima tappa 
del Giro d’Italia di domenica 26 maggio 2013. Dal 
profilo orario della densità sul mega-pixel TIM del 
centro storico emerge chiaramente l’impatto dei 
due eventi, proprio rispetto ai corrispondenti due 
giorni della settimana della Mille Miglia (Fig. 1 a 



Statistica & Società / Anno IV, N. 1 / Statistiche ufficiali, Ambiente e Territorio32

sinistra, linea rosa - sabato e domenica). L’analisi 
di alcuni focus-pixel TIM ha poi permesso di valu-
tare la copertura della stima delle presenze offerta 
dalla densità TIM in alcuni momenti particolari: 
considerando ad esempio la fascia pomeridiana di 
domenica dalle 14 alle 22 - che ha portato in Piaz-

za della Loggia, al centro di Brescia,  migliaia di 
persone per la premiazione (Fig. 2, foto a sinistra) 
- l’analisi statistica ha permesso di stimare lo sco-
stamento massimo rispetto allo stesso orario  degli 
altri giorni della stessa settimana (Fig. 2, a destra).

  
	
  

Ore	
  17	
  

Figura 2. Dal focus-pixel TIM di Piazza della Loggia a Brescia durante la premiazione del Giro d’Italia 2013 (figura a 
sinistra) alla variazione oraria pomeridiana (dalle 14 alle 22) della densità TIM rispetto al massimo degli altri giorni 
della stessa settimana (figura a destra)

Fonte: elaborazioni dei dati TIM effettuate presso DMS StatLab – Laboratorio di Statistica Dati Metodi e Sistemi, 
Università degli Studi di Brescia

3  La Notte Bianca 2014
Il primo grande evento sociale monitorato nel 2014 
a Brescia grazie a dati Telecom Italia è stata la 
Notte Bianca, chiamata anche Mille Miglia Night, 
perché organizzata sabato 17 maggio 2014 come 
festa della città in attesa del rientro cittadino dello 
storico evento automobilistico. Dalle 18 in poi di 
quel giorno il centro storico di Brescia è stato chiu-
so al traffico ed ha accolto i visitatori con apertivi, 
cene all’aperto ed esposizioni artistiche. Rispetto 
al 2013, nel caso della Notte Bianca 2014 Telecom 
Italia ha fornito i dati a intervalli di 15 minuti, per-
mettendo così di aumentare notevolmente la fre-
quenza della rilevazione. 
L’analisi comparata dei profili dei weekend delle 
prime tre settimane di maggio 2014 mostra il gran-
de impatto dell’evento considerato (Fig. 2, a sini-
stra) tra le 20 del sabato sera e le 3 della domenica 
notte. L’aumento della massa di dati disponibili 
pone ovvi problemi di raccolta, conservazione e 
trattamento delle informazioni nel contesto delle 

applicazioni con i big data: ad esempio, non es-
sendo stati raccolti i dati intorno alle 17 del sabato 
dedicato alla Notte Bianca, (Fig. 3, a sinistra ret-
tangolo rosso in basso), relativamente ad una par-
ticolare zona (evidenziata in Fig. 3, a destra nel 
rettangolo rosso), si è dovuti ricorrere ad una sem-
plice correzione con tecniche di interpolazione.
Come nel caso della Mille Miglia 2013, anche per 
la Notte Bianca 2014 è stato possibile stimare l’im-
patto del grande evento sociale, valutato in un in-
cremento massimo di presenze in città rispetto ai 
due weekend precedenti pari al 50% tra le 22:30 di 
sabato 17 maggio 2014 e le 0:30 di domenica 18 
maggio 2014 (Fig. 4 a destra).
Analogamente a quanto già fatto per il 2013 è pos-
sibile svolgere analisi mirate a livello sia territo-
riale sia temporale, considerando rispettivamente 
particolari focus-pixel TIM e fasce orarie: nel caso 
di eventi quali la Notte Bianca queste informazioni 
possono essere utili per definire percorsi e strategie 
di marketing territoriale.
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Figura 3. Il confronto dei profili delle presenze TIM nel centro di Brescia ottenuti dalla media dei primi due weekend di 
maggio 2014 (figura a sinistra, linea blu) e del weekend della Notte Bianca (figura a sinistra, linea rossa), e la densità 
TIM sui pixel dell’area considerata (figura a destra)

Fonte: elaborazioni dei dati TIM effettuate presso DMS StatLab – Laboratorio di Statistica Dati Metodi e Sistemi, 
Università degli Studi di Brescia

  
	
  

 
	
  Figura 4. Dal mega-pixel TIM del centro di Brescia alla variazione percentuale delle presenze TIM tra la media dei 
primi due weekend di maggio 2014 e il weekend della Notte Bianca

Fonte: elaborazioni dei dati TIM effettuate presso DMS StatLab – Laboratorio di Statistica Dati Metodi e Sistemi, 
Università degli Studi di Brescia

4  Le prospettive future
Dopo queste prime interessanti e utili esperienze, è 
intenzione del Comune di Brescia proseguire nella 
collaborazione con l’Università degli Studi di Bre-
scia e con Telecom Italia anche in futuro. Questo 
primo anno di attività rappresenta l’inizio di un im-
portante percorso, che proseguirà con il monitorag-
gio delle manifestazioni previste in città da maggio 
a ottobre 2015 in concomitanza con l’Esposizione 
Universale EXPO 2015.
Vale la pena poi ricordare che analisi dei dati di 

questo tipo (oltre ad analisi di marketing territoria-
le) sono molto utili anche in altri ambiti nei quali 
l’amministrazione locale è impegnata, per svilup-
pare modelli spazio-temporali dedicati a studi di 
mobilità urbana e di impatto ambientale. Le pre-
messe sono quindi molto positive, visto che le tec-
nologie digitali offrono oggi e offriranno sempre di 
più in futuro alla statistica moderna la possibilità di 
sfruttare le sue grandi potenzialità metodologiche 
per trasformare dati in informazioni (un passaggio 
delicato e fondamentale), così da favorire decisioni 
più consapevoli, quindi più efficienti e più efficaci.
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Sommario
Questo lavoro analizza gli effetti della liberalizzazione del trasporto aereo nell’Unione Europea (UE). Nello 
specifico, presenta l’evoluzione del traffico aereo post-liberalizzazione in Italia, ma evidenzia anche le pro-
blematiche – spesso non oggetto di dibattito – connesse agli impatti ambientali dell’attività aeroportuale. Di 
quest’ultima tematica si presentano i risultati di un’analisi econometrica con dati panel che identifica i princi-
pali determinanti degli impatti ambientali.

1  Introduzione
In questo contributo si analizza la liberalizzazione 
del trasporto aereo, una delle politiche di maggiore 
successo nell’ambito dell’Unione Europea (UE). 
Essa ha infatti avuto anche in Italia importanti ef-
fetti. La progressiva adozione da parte della UE dei 
pacchetti di liberalizzazione ha portato (1) all’en-
trata di compagnie low cost (LC), (2) all’offerta 
di numerosi voli verso i principali hub europei da 
parte delle principali compagnie aeree tradiziona-
li (Lufthansa, Air France, British Airways, KLM, 
ecc.), (3) ad un maggiore offerta di rotte e ad un 
incremento della frequenza dei voli, e infine (4) ad 
una riduzione dei prezzi dei biglietti (forse il risul-
tato di maggiore impatto per la popolazione, ma 
non analizzato in questo contributo per mancanza 
di dati) e (5) ad un maggiore sfruttamento delle in-
frastrutture presenti negli aeroporti. 
Questo intenso processo di liberalizzazione ha però 
fatto emergere anche diverse inefficienze nella ge-
stione delle compagnie aeree (ad esempio molte 
ex compagnie di bandiera [...] bilaterali). Ancora, 
nonostante l’aumento dei volumi trasportati rima-
ne molta capacità produttiva in eccesso in diverse 
infrastrutture aeroportuali. 
La vischiosità dei processi di (ri)assegnazione de-
gli slot aeroportuali, dovuta al permanere della co-
siddetta “grandfather rule”, unitamente ad alcune 
fusioni di compagnie aeree, ha fatto sì che  diversi 
casi antitrust abbiano riguardato il settore del tra-
sporto aereo, sia a livello di Unione Europea sia in 
ambito italiano. 
Infine, occorre anche ricordare che la prolifera-

zione dei voli ha certamente portato dei benefici 
alle economie locali, ma ha anche generato delle 
forti esternalità negative sia nelle zone intorno agli 
aeroporti (per l’inquinamento locale dell’aria ed 
acustico) sia per il contributo del trasporto aereo al 
global warming. 
Questo lavoro analizza la crescita del settore grazie 
alla liberalizzazione dei cieli, ma anche il problema 
delle esternalità connesse alla mobilità aeroportua-
le. È diviso in due sezioni: nella prima è analizzata 
la crescita del traffico aereo con il progressivo pas-
saggio da una mobilità esclusiva ed elitaria ad una 
di massa. Nella seconda parte si presentano i risul-
tati di un’analisi econometrica sull’inquinamento 
ambientale nelle vicinanze degli aeroporti.

2  Crescita del traffico aereo
In Italia l’effetto più evidente della liberalizzazione 
del trasporto aereo nella UE è l’aumento dei pas-
seggeri trasportati, che passano da circa 72 milioni 
nel 1997 (ENAC, 2000), a 149 milioni nel 2011 (la 
crisi globale porta ad una flessione a 147 milioni 
nel 2012 e a 144 milioni nel 2013). La crescita è di 
77 milioni di passeggeri nell’arco di 14 anni, con 
un aumento medio annuale di 5,5 milioni di pas-
seggeri, ad un tasso dell’8% circa (ed un tasso an-
nuale composto di crescita del 5,23%). Il trasporto 
aereo diventa quindi un fenomeno di massa, con 
il grande beneficio per la popolazione di una mo-
bilità a tempi molto più ridotti rispetto ai mezzi di 
trasporto alternativi, e con un maggiore confort e 
minori costi di congestione. 
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La Tabella 1 sintetizza l’espansione della mobilità 
aerea in Italia e la sua diffusione come servizio di 
connessione tra le persone nel periodo considerato.  
Si confrontano gli anni 1997, 2004 e 2011, quindi 
il periodo di avvio vero e proprio della liberalizza-
zione in Italia (il 1997), un momento intermedio 
(il 2004) e un dato recente (il 2011). La Tabella 
riporta il dato relativo  al numero dei voli , al totale 
dei posti disponibili sugli stessi voli, al numero di 
compagnie aeree operanti, al numero di aeroporti 
con voli commerciali operativi, al numero di desti-
nazioni offerte.

Tabella 1 - Crescita del trasporto aereo in Italia, 1997 
- 2011

Esaminiamo innanzitutto il dato relativo ai voli of-
ferti: nel 1997 erano pari a 423.458, nel 2004 cre-
scono a 593.065 (con un incremento pari al 40%), 
nel 2011 sono ancora maggiori e pari a 672.926 
(un incremento rispetto al 2004 pari al 13%). Con-
frontando il dato del 1997 con quello del 2011 
l’incremento è pari al 59%; la quota di incremento 
maggiore si verifica nel primo periodo di liberaliz-
zazione (1997-2004), per poi consolidarsi e svilup-
parsi ulteriormente, ma a tassi inferiori, nel secon-
do periodo (2004-2011).
Il totale dei posti offerti sui voli in partenza dagli 
aeroporti italiani passa da 54.130.723 nel 1997 a 
73.959.325 nel 2004 (+37%); nel 2011 i posti of-
ferti sono 99.545.575, un incremento pari a + 35% 
rispetto al 2004. Nel periodo 2004-2011 si conso-
lida quindi la crescita attraverso un incremento nei 
posti offerti più che proporzionale rispetto all’in-
cremento dei voli. Il dato del 2011 è l’84% in più 
rispetto a quello del 1997.
Le compagnie aeree operanti in Italia passano da 
131 nel 1997 a 168 nel 2004 (+28%) a 180 nel 
2011 (+7%). Un effetto rilevante della liberalizza-
zione è la maggiore pluralità nell’offerta, con un 
aumento della concorrenza. Questo fenomeno è 
particolarmente rilevante all’avvio del processo di 
liberalizzazione e si consolida nella seconda parte. 
Tra il 1997 e il 2011 l’aumento del numero di ope-
ratori è pari al 37%. 
Un ulteriore vantaggio portato dalla liberalizza-
zione è l’aumento degli aeroporti attivi nel settore 
dell’aviazione commerciale: si passa da 38 aero-
porti nel 1997 a 44 aeroporti nel 2004 e nel 2011. 

Infine, forse uno dei dati più rilevanti in un’ottica 
di benessere sociale, aumenta in modo consisten-
te la gamma di destinazioni raggiungibili con voli 
in partenza da aeroporti nazionali (dove eventual-
mente effettuare un cambio di volo verso altre de-
stinazioni; il dato comunque si riferisce ai colle-
gamenti point-to-point): nel 1997 le destinazioni 
raggiungibili dal nostro paese sono 215, nel 2004 
aumentano a 266 (+24%), nel 2011 diventano 329 
(+24%). Nel periodo 1997-2011 le destinazioni au-
mentano del 53%. 
Alcuni esempi di quanto avvenuto tramite la libe-
ralizzazione sono particolarmente significativi.  La 
Figura 1 mostra il dato relativo alle compagnie ae-
ree nell’aeroporto di Malpensa. Si può notare come 
il numero di vettori sia quasi raddoppiato (da 28 a 
44) dal luglio ‘92 a gennaio del ’99 per poi rag-
giungere, nel 2009, un numero di compagnie ope-
ranti pari ad 81. 

 
Figura 1 - Compagnie aeree operanti a Malpensa, 
1987-2009

La Figura 2 mostra invece il dato relativo alle desti-
nazioni raggiungibili da Malpensa, particolarmen-
te significativo per la presenza di numerosi voli a 
lunga distanza. Nel 1987 erano solo 14, nel 2009 
– nonostante il de-hubbing di Alitalia – ben 125. 

 

Figura 2 - Destinazioni raggiungibili da Malpensa, 
1987-2009

L’esempio ancora più interessante, perché paradig-
matico degli effetti della liberalizzazione in Italia, 
è il caso dell’aeroporto di Bergamo – Orio al Serio. 
La Figura 3 mostra l’evoluzione delle compagnie 
aeree operanti a Bergamo: si passa da 1 sola com-
pagnia aerea nel 1987 a ben 13 nel 2009, grazie 
soprattutto alle compagnie low cost. 
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Figura 3 - Compagnie aeree operanti a Bergamo - 
Orio al Serio, 1987-2009

La Figura 4 presenta invece la dinamica delle de-
stinazioni raggiungibili dall’aeroporto di Bergamo 
– Orio al Serio, ed è ancora più significativo. Si 
passa da una sola destinazione nel 1987, quando in 
Italia si poteva parlare di un regime di quasi totale 
monopolio da parte della allora compagnia di ban-
diera, a ben 71 destinazioni nel 2009, una crescita 
decisamente esponenziale.
 

Figura 4 - Destinazioni raggiungibili da Bergamo - 
Orio al Serio, 1987-2009

L’analisi fin qui svolta permette dunque di giun-
gere ad una prima conclusione: la liberalizzazione 
del trasporto aereo in Italia ha portato ad un effet-
to positivo sul benessere sociale, grazie a (1) un 
aumento della pluralità di offerta, (2) un aumento 
del numero di destinazioni, (3) un aumento  delle 
strutture aeroportuali utilizzate nel nostro paese. 
In aggiunta a questo possiamo anche sottolineare 
che l’ampliamento dell’offerta grazie alla raggiun-
ta libertà di entrata ha portato, come generalmente 
percepito per esperienza diretta, ad un beneficio in 
termini di una riduzione generalizzata nei prezzi, 
e a una maggiore innovazione nel settore grazie 
all’utilizzo di internet, specialmente nella fase di 
acquisto dei biglietti aerei.

3  Le determinanti degli effetti 
ambientali degli aeroporti italiani
Le stime dell’Intergovernmental Panel on Climate 
Change (IPCC (1999) suggeriscono  che il contri-
buto del trasporto aereo al cambiamento climatico 

nel 2050 sarà 7-8 volte maggiore di quello del 1990 
(ossia circa l’1-2% del totale), evidenziando così  
un ruolo sempre maggiore per il global warming 
generato dal settore aviation, nonostante l’entrata 
in vigore del Protocollo di Kyoto (la firma risale 
al 1997, l’entrata in vigore al 2005) e il tentativo 
di adozione di politiche pubbliche per abbattere 
le emissioni inquinanti del settore, come ad esem-
pio l’estensione dell’Emission Trading System 
nell’ambito dell’Unione Europea (previsto come 
entrata in vigore nel 2012, ma rimandato a data da 
destinarsi per la pressione di numerose compagnie 
aeree e di vari governi non europei). 
Queste considerazioni mettono in luce come sia 
oggi fondamentale stimare l’ammontare di ester-
nalità negative prodotte dal settore aereo. Tali 
esternalità, che rappresentano un costo sociale non 
internalizzato in assenza di regolamentazione, si 
riferiscono sia all’inquinamento locale dell’aria, 
sia al rumore prodotto, e devono essere calcolate a 
livello di singolo aeroporto.
In questo contributo vengono riportate alcune sti-
me econometriche che hanno prodotto una prima 
evidenza empirica in merito all’ammontare di in-
quinamento e di rumore prodotto nel sistema ae-
roportuale italiano. Si prendono in considerazio-
ne queste variabili: le sostanze che producono un 
danno accertato per la salute delle persone, ossia la 
quantità di idrocarburi (HC), di monossido di azoto 
(NOx), di diossido di zolfo (SO2) e di particelle 
(polveri) sottili (PM10). Inoltre il valore di LAP/
MOV, che significa costi monetari dell’inquina-
mento locale (LAP, local air pollution) – espressi 
in euro – per movimento (MOV) aereo.
La Tabella 2 mostra il dato di sintesi per il sistema 
aeroportuale italiano in termini di costo dell’inqui-
namento locale (LAP), costo dell’inquinamento lo-
cale per movimento effettuato (LAP/MOV), costo 
per posto messo a disposizione sui voli schedulati 
(LAP/SEAT). Inoltre la tabella presenta il dato me-
dio del rumore prodotto dall’aeroporto in un dato 
momento temporale, espresso in decibel. Il livel-
lo di rumore è calcolato come media energetica 
dell’intensità di rumore prodotta nel corso di un 
anno, che ovviamente non ha senso cumulare sui 
voli effettuati. Il rumore è infatti misurato in deci-
bel e quindi in scala logaritmica. Un aumento di 3 
decibel corrisponde ad un raddoppio nei livelli di 
rumore percepito. Mentre le sostanze inquinanti si 
accumulano e rimangono per lungo tempo nell’aria 
locale, il rumore ha un effetto temporaneo e quindi 
limitato. Occorre quindi considerare il livello me-
dio di rumore che viene prodotto in un dato periodo 
di tempo, ad esempio in un’ora, o in un minuto, da 
un aeroporto (o in altri contesti, da una strada, o da 
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un locale notturno). Il dato riportato nella tabella è 
quindi il livello di rumore medio in un particolare 
istante temporale prodotto dagli aeroporti italiani.

Tabella 2 - Le esternalità prodotte dal sistema 
aeroportuale italiano

Il dato relativo al costo dell’inquinamento è pari 
a circa 58 milioni di euro nel 1999 e cresce fino a 
circa 80 milioni di euro nel 2008. Il costo per mo-
vimento è piuttosto basso, 58 euro nel 1999 e circa 
61 nel 2008, mentre quello per posto offerto è pari 
a 48 centesimi nel 1999 e a 44 centesimi nel 2008. 
Si osserva quindi un miglioramento nei livelli di 
inquinamento per volo e per passeggero, frutto del 
progresso tecnico dei motori. Nello stesso tempo, 
aumenta la massa di sostanze inquinanti prodot-
ta. Un leggero incremento di osserva anche per i 
livelli medi di rumore, che passano da 68,12 dB 
nel 1999 a 68,65 dB nel 2008: un aumento di circa 
0,5 dB corrisponde a un incremento (tenendo con-
to della scala logaritmica) del 17% circa nei livelli 
medi di rumore. Anche in questo caso si osserva un 
abbattimento dei livelli di rumore per seat nel pe-
riodo osservato, per effetto del progresso tecnico.
La Tabella 3 presenta i risultati di un’analisi eco-
nometrica effettuata per stimare i determinanti dei 
livelli di inquinamento ambientale negli aeroporti 
italiani nel periodo 1999-2008 con un modello di 
tipo panel. Si presentano 3 modelli sulla base di 
un approccio simile a quello proposto in Grampella 
et al. (2013): il modello 1 ha come variabile di-
pendente TE che rappresenta la quantità totale di 
inquinamento e rumore prodotto dall’aeroporto; 
nel modello 2 la variabile dipendente – LAP – rap-
presenta la quota totale di inquinamento locale; nel 
modello 3 la variabile dipendente – Noise – è data 
dall’ammontare di rumore prodotto. I dati sono 
annuali. Le variabili dipendenti sono i movimenti 
aerei (ATM), la dimensione media degli aerei ope-
ranti nell’aeroporto (MTOW_ATM), la percentua-
le di voli Ryanair (RYAN), e easyJet (EASY) – le 
compagnie low cost utilizzano aerei di nuova ge-
nerazione –, l’età media della flotta (AGE), la per-
centuale di voli operati con aerei prodotti da Airbus 
(AIRBUS) e Boeing (BOEING) – sono i due prin-
cipali produttori di aerei – , la percentuale di voli 

operati da aerei con le principali marche di motori: 
CFM, IAE, Pratt&Withney (PW), General Eletric 
(GE) e Rolls-Royce (RR). La variabile TIME cat-
tura un trend temporale. Infine, PRIV è una varia-
bile dummy che identifica un aeroporto gestito da 
operatori privati.

Tabella 3 - Determinanti degli impatti ambientali degli 
aeroporti

Il numero di voli e la dimensione media degli aerei 
aumentano tutte le variabili ambientali negative, in 
uguale misura le prima, più il rumore la seconda. I 
voli di Ryanair aumentano le esternalità negative – 
in particolare il rumore, mentre non si osserva un 
effetto di easyJet. Gli aeroporti gestiti da privati 
hanno minori impatti ambientali rispetto a quello 
con controllo pubblico (in prevalenza di enti lo-
cali in Italia, non il governo nazionale). Airbus e 
Boeing riducono gli impatti ambientali – anche se 
Boeing ha un effetto negativo sui livelli di inqui-
namento locale perché lo aumenta. Le varie mar-
che di motore hanno effetti specifici, che possono 
essere considerati dagli operatori aeroportuali se 
desiderano adottare tariffe incentivanti dal punto 
di vista ambientale. Il coefficiente della variabile 
TIME segnala l’esistenza di un effetto tecnologico 
positivo nel periodo considerato.

	
  

 Modello econometrico 

 

Modello 1† 
Var Dip 
TE 

Modello 2† 
Var Dip 
LAP 

Modello 3††  
Var Dip 
Noise 

Indep. 
Variables Coeff. Coeff. Coeff. 
ATM 1.054*** 1.055*** 1.001*** 
MTOW_ATM 1.806*** 0.742*** 2.024*** 
RYAN 0.21** 0.020 0.288*** 
EASY -0.182 0.554* -0.343 
PRIV -0.11** -0.061 -0.099** 
AGE 0.693*** 0.471*** 0.76*** 
AIRBUS -1.613*** 0.045 -2.309*** 
BOEING -1.15*** 0.466*** -1.727*** 
CFM 0.98*** 0.168 1.42*** 
IAE 1.022 0.974* 1.146* 
PW 0.896*** 0.318*** 1.126*** 
GE 0.245 -1.366*** 0.588*** 
RR 0.331* 0.182 0.362* 
TIME -0.007* 0.014*** -0.012*** 
Intercept - - -5.564*** 
R2 0.95 0.96 0.97 
Observations  310 310  310 
† = modello a effetti fissi; †† = modello a effetti casuali 

Note: “***” 1% significatività, “**” 5%, “*” 10% 
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4  Conclusioni
Questo lavoro ha analizzato gli effetti della libe-
ralizzazione del trasporto aereo in Italia. Ha evi-
denziato la crescita del settore ed il passaggio ad 
una mobilità di massa, con evidenti effetti positivi 
sul benessere sociale; ha anche individuato i fattori 
che incidono sulla produzione (negativa) di effetti 
ambientali sulla popolazione e sul territorio circo-
stante.
L’analisi porta a considerare la necessità di imple-
mentare una regolazione di tipo incentivante dal 
punto di vista ambientale che permetta di miglio-
rare la sostenibilità dello sviluppo di questo setto-
re strategico. Un ben calibrato mix di regolazione 
dovrebbe consentire, se applicato con rigore, di 
mantenere basse tariffe aeroportuali e quindi livelli 
di prezzi dei biglietti aerei non elevati per i consu-
matori finali, e di orientare le scelte delle compa-
gnie aeree a favore della sostenibilità ambientale 
del settore aviation.
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Sommario
L’incidenza delle diverse forme di tassazione sul reddito d’impresa genera, non da oggi, la diffusa percezione 
che gran parte delle scelte in capo all’imprenditore siano fortemente condizionate dal peso dei fattori di ca-
rattere tributario. La valutazione dell’incidenza fiscale sull’attività economica costituisce uno degli elementi 
cruciali per la previsione delle probabili scelte future delle imprese. Per affrontare le complessità poste insieme 
dalla tassazione societaria e dalla eterogeneità delle imprese servono strumenti nuovi e una mole notevole di 
informazioni a livello dell’impresa.

1  Introduzione
La misurazione del carico fiscale sulle imprese può 
rispondere a diverse finalità. La prima è quella di 
valutare come l’onere fiscale si distribuisce fra po-
tenziali contribuenti. Ad esempio interessa sapere 
se la quota di reddito decurtato dall’imposta varia 
tra imprese appartenenti a settori diversi o tra im-
prese di diversa dimensione, o ancora tra imprese 
con una diversa struttura economico-finanziaria. 
La seconda finalità è quella di determinare gli ef-
fetti delle imposte sulle scelte operate dalle impre-
se, come il livello degli investimenti, le modalità 
di finanziamento (debito o capitale proprio), la po-
litica dei dividendi, la domanda di lavoro, le scelte 
di localizzazione. La pluralità di quesiti comporta 
che non esista una misura univoca del carico fisca-
le sopportato dalle imprese. Al contrario esistono 
molteplici indicatori del carico fiscale e ciascuno di 
esso fornisce indicazioni diverse e complementari.
Una delle più semplici misure di carico fiscale 
sui redditi delle società sono le aliquote legali di 
tassazione. A una diminuzione delle aliquote cor-
risponde una diminuzione certa della pressione fi-
scale. Se si vuole effettuare un confronto tra paesi 
per valutare la capacità di ciascuno di attrarre basi 
imponibili, l’utilizzo delle aliquote legali può ri-
sultare adeguato. L’idea che si può trarre è che, in 
virtù della elevata mobilità dei capitali, differen-
ziali nelle aliquote possono dare luogo a fenomeni 
di spostamento della base imponibile verso i paesi 
a bassa tassazione. 
Le aliquote ufficiali sono però un indicatore par-

ziale dell’onere tributario sui profitti delle imprese. 
Una stima più accurata richiede di tener conto, ol-
tre al livello dell’imposta, dei criteri di determina-
zione dell’imponibile nonché delle interrelazioni 
tra i diversi provvedimenti fiscali. La valutazione 
degli effetti generati dalle variazioni delle basi im-
ponibili è più complessa e dipende dalla struttura 
economico-finanziaria e dal comportamento delle 
imprese. Per superare i limiti posti dalla semplice 
comparazione delle aliquote legali si è sviluppata 
una considerevole letteratura economica la cui fi-
nalità è calcolare aliquote effettive d’imposta che 
considerano effetti combinati delle aliquote nomi-
nali e delle norme che definiscono la base imponi-
bile.
Rispondono a questi requisiti le aliquote effettive 
ottenute utilizzando dati d’impresa, rapportando 
ad esempio le imposte effettivamente pagate in un 
anno al reddito lordo dell’impresa. Queste misu-
re, chiamate aliquote effettive ex post (o backward 
looking), rilevano il carico fiscale effettivamente 
sopportato dalle imprese. L’impiego di indicatori 
ex post è appropriato per studiare la distribuzione 
del carico fiscale tra industrie o regioni all’inter-
no di un paese, o tra imprese di varia dimensione 
all’interno della stessa industria. Va però osservato 
che gli indicatori backward looking mal si prestano 
a confronti internazionali in quanto risentono delle 
passate scelte di investimento dell’impresa, non-
ché della variabilità delle condizioni economiche 
(European Commission, 2001).
Le aliquote effettive ex ante (o forward looking), 
basate su un ipotizzato modello comportamentale 

mailto:acaiumi@istat.it


Statistica & Società / Anno IV, N. 1 / Strumenti40

dell’impresa in ordine alle scelte d’investimento, 
non sono legate alla congiuntura economica, e 
sono pertanto più appropriate per effettuare con-
fronti internazionali, ed inoltre per costruzione 
sono indicate per analizzare come gli aspetti fiscali 
condizionino le decisioni dell’impresa (Devereux e 
Griffith, 1998). Di converso, le misure ex ante non 
consentono di tener conto di alcuni elementi spe-
cifici del sistema di tassazione che possono avere 
effetti di rilievo sulla decisione di investire, come 
ad esempio la disciplina delle perdite fiscali.
La complessità della normativa fiscale può essere 
affrontata compiutamente attraverso l’impiego di 
modelli di microsimulazione fiscale che rappre-
sentano uno strumento fondamentale nell’analisi 
delle politiche fiscali sia per stimare gli effetti di-
stributivi sulle imprese delle riforme e individuare 
i “premiati” e i “perdenti” di una specifica modifica 
normativa, sia per valutare attraverso esercizi con-
trollati gli effetti di specifici provvedimenti fiscali 
sulle decisioni delle imprese.

2  Un modello di micro 
simulazione sulle imprese
Un modello di microsimulazione fiscale consiste 
in un insieme di procedure di calcolo che utilizza-
no dati d’impresa per riprodurre il sistema di cal-
colo della base imponibile e del debito d’imposta 
a livello della singola unità di analisi. Sulla base 
dell’approccio di microsimulazione è possibile 
costruire indicatori backward looking. In analogia 
con l’approccio forward looking, il calcolo delle 
aliquote effettive può essere sviluppato in due di-
rezioni: le “aliquote effettive medie di imposta” e 
le “aliquote effettive marginali di imposta”. Le pri-
me, ottenute come sopra specificato rapportando le 
imposte pagate in un determinato periodo al red-
dito realizzato in quel periodo dallo stesso sogget-
to, misurano il drenaggio di liquidità dell’impresa 
operato dal sistema di imposizione e consentono 
di affrontare temi riguardanti l’equità distributiva 
del sistema fiscale. Le aliquote effettive margina-
li sintetizzano invece le imposte che l’impresa si 
attende di pagare su una unità di reddito addizio-
nale (Plesko, 2003). Le aliquote effettive marginali 
sono rilevanti ai fini dell’analisi degli effetti della 
tassazione sulle decisioni di quanto investire. Le 
aliquote medie sono rilevanti riguardo alle decisio-
ni di localizzazione dell’impresa.
A differenza dei modelli di microsimulazione fi-
scale sui redditi delle persone fisiche che sono 
stati sviluppati e sono correntemente utilizzati in 

numerosi paesi OCSE, i modelli di microsimula-
zione sulle imprese sono meno diffusi e la lettera-
tura scientifica è ancora molto limitata. Per poter 
misurare accuratamente il debito d’imposta delle 
imprese, i modelli di microsimulazione necessita-
no di una mole notevole di informazioni. Al fine 
di tener conto delle principali componenti dinami-
che della base imponibile quali, ad esempio i riporti 
agli anni successivi delle perdite o le agevolazioni 
fiscali non dedotte per incapienza, o ancora per poter 
valutare gli effetti derivanti dalla graduale entrata a 
regime delle riforme è necessario implementare mo-
delli multi-periodali fondati su basi di dati longitudi-
nali integrate a livello d’impresa rispetto alle diverse 
fonti informative disponibili. In particolare, al fine 
di determinare con precisione la posizione fiscale 
dell’impresa è necessario l’impiego delle dichiara-
zioni fiscali tratte dagli archivi dell’Agenzia delle 
Entrate che contengono le informazioni richieste 
per passare dall’utile civilistico all’imponibile fi-
scale che non possono essere recuperate a partire 
da altre fonti amministrative, ad esempio i bilan-
ci civilistici. Inoltre, al fine di rilevare l’eventuale 
presenza di differenziali nei livelli di tassazione è 
necessario poter identificare le imprese in base ad 
una molteplicità di aspetti, non solo l’appartenenza 
ad un settore di attività economica o la struttura 
economico finanziaria, ma anche la forma organiz-
zativa, ad esempio se l’impresa opera come unità 
indipendente oppure in gruppo nazionale o estero.
In generale, la presenza di differenziali nei livelli 
di tassazione potrebbe significare non che il regi-
me fiscale è più severo nei confronti di talune im-
prese rispetto ad altre, ma piuttosto che le diverse 
tipologie di imprese hanno capacità differenti nello 
sfruttare le possibilità offerte dal sistema d’imposi-
zione per minimizzare il proprio debito d’imposta. 
In taluni casi tali differenziali possono arrivare a 
costituire un vantaggio competitivo sleale. Recen-
temente il G-20 e l’OECD hanno espresso molta 
preoccupazione per il fatto che le imprese multina-
zionali utilizzano con crescente ‘aggressività’ una 
pianificazione fiscale che consente loro di non pa-
gare una quota ‘equa’ di tasse (OECD, 2013).
Partendo da questa premessa metodologica, l’Istat 
ha recentemente elaborato il modello di microsi-
mulazione MATIS (Modello per l’Analisi della 
Tassazione e degli Incentivi alle Società) fondato 
sulle informazioni contenute nelle dichiarazioni 
fiscali per l’universo delle società di capitali inte-
grate con le altre fonti amministrative e statistiche 
sulle imprese, i bilanci civilistici, gli archivi sulle 
imprese attive e i gruppi civilistici, le rilevazioni 
sulle imprese nazionali a controllo estero e sulle 
imprese residenti con controllate estere. Il model-
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lo MATIS è di tipo multi-periodale e riproduce in 
dettaglio il complesso sistema di tassazione dei 
profitti delle imprese e dei gruppi fiscali. Per una 
illustrazione della metodologia e delle possibili-
tà di impiego nella valutazione degli effetti delle 
principali modifiche normative introdotte negli 
anni recenti si rinvia alla nota Istat (2014).
Questo modello, ripetutamente utilizzato nelle au-
dizioni e nei rapporti dell’Istat, è già punto di ri-
ferimento per gli attori istituzionali e gli studiosi 
della materia. Con riguardo al tema, attualmente al 
centro dell’attenzione degli organismi internazio-

nali, dei possibili squilibri nella distribuzione del 
carico fiscale tra le diverse tipologie d’impresa, i 
risultati ottenuti applicando la legislazione in vigo-
re nel 2014 mostrano che i differenziali di tassazio-
ne a favore dei gruppi nazionali e multinazionali 
rispetto alle imprese indipendenti hanno raggiunto 
livelli significativi ma non critici. La figura 1 mo-
stra che la riduzione dell’aliquota effettiva media 
sugli utili ante imposte - rispetto all’aliquota legale 
attualmente fissata al 27,5 per cento – è pari a 4,7 
punti percentuali per le imprese multinazionali, ri-
spetto all’1.1% delle imprese singole.
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Figura 1 - Aliquote effettive IRES e aliquote effettive IRES+IRAP a normativa vigente, anno d’imposta 2014 (valori 
mediani, punti percentuali)

Per concludere, va precisato che l’incidenza eco-
nomica effettiva della tassazione dipende dalla ca-
pacità delle imprese di trasferire su altri soggetti 
il peso dell’imposta. Ciò si realizza, ad esempio, 
quando le imprese sono in grado di aumentare il 
prezzo di vendita in risposta ad un aumento dell’im-
posizione e i consumatori finiscono per sopportare 
parte dell’aumento del prelievo. Le aliquote effet-
tive per costruzione non tengono in considerazione 
questi effetti.

Riferimenti bibliografici
Devereux M., Griffith, R. (1998), “The Taxation 
of Discrete Investment Choices”, The Institute for 
Fiscal Studies, Working Paper n. 98/16.

European Commission (2001), “Company Taxa-
tion in the Internal Market”, Commission Staff 
Working Paper, COM(2001) 582 final.

Istat (2014), Effetti dei provvedimenti fiscali sulle 
imprese, Nota per la stampa, www.istat.it/eventi, 6 
marzo 2014.

OECD (2013), Base Erosion and Profit Shifting, 
OECD Publishing.

Plesko, G.A., 2003, “An Evaluation of Alternative 
Measures of Corporate Tax Rates,” Journal of Ac-
counting and Economics 35: 201–226. 

http://www.istat.it/eventi


Statistica & Società / Anno IV, N. 1 / Strumenti42

Le valutazioni contraddittorie delle riviste 
scientifiche in area statistica da parte di ANVUR, 
GEV13, SIS e VQR(2004-2010)

Sergio Scippacercola

Dipartimento di Economia, Management, Istituzioni Università degli studi di Napoli Federico II 

sergio.scippacercola@unina.it

Sommario
Obiettivo del presente lavoro è di evidenziare, per l’area statistica, le contraddizioni che emergono dal confron-
to delle classificazioni delle riviste scientifiche elaborate recentemente dal Comitato ANVUR, dalle Commissioni 
GEV13, VQR(2004-2010) e dalla Società Italiana di Statistica. Vengono riportati i differenti criteri che hanno con-
dotto a stilare differenti valutazioni delle stesse riviste scientifiche. Emerge che l’uso misto di differenti indicatori di 
tipo informatico, statistico e reputazionale ha prodotto una evidente distorsione delle classificazioni.

1  Introduzione
Il problema di valutare le riviste sulla base della loro 
rilevanza scientifica esiste da tempo sia nel contesto 
di valutazione comparativa per l’accesso al ruolo dei 
ricercatori e dei docenti universitari sia per la valu-
tazione della produzione scientifica dei ricercatori. 
In questo campo sono usati molti acronimi che, per 
facilitare la lettura del presente lavoro, sono riportati 
in Tabella 1.
Per assegnare una classe di rilevanza scientifica a una 
rivista, è essenziale utilizzare criteri accettati da tutta 
la comunità scientifica. Tutti i valutatori hanno sem-
pre dato maggior peso ai contributi scientifici pubbli-
cati su riviste prestigiose: la ragione sta proprio nella 
difficoltà di pubblicare in tali riviste [9].
D’altra parte, negli ultimi anni, lo sviluppo e la dif-
fusione di indicatori statistici (ad esempio, fattori di 
impatto come l’IF) calcolati mediante procedure au-
tomatiche sulla base di citazioni di articoli su riviste, 
ha fornito alla comunità scientifica una quantità enor-
me di informazioni [15], [11], [7].
La Bibliometria[14] è presa in considerazione, con 
qualche successo, in alcune aree scientifiche, dove è 
sempre stata abitualmente utilizzata come parametro 
di riferimento per le riviste. Viceversa, in altre aree 
scientifiche, come quella che esaminiamo in questo 
lavoro, e cioè l’area di Economia e Statistica (classifi-
cata dal Ministero come Area 13), e, in particolare per 
l’area di Statistica, la Bibliometria sta creando una se-
rie di problemi e contraddizioni a causa dei differenti 
criteri utilizzati dai vari Comitati che si interessano 
della valutazione della ricerca e, quindi, della valu-

tazione delle riviste scientifiche.
La Bibliometria comprende un modello quantitativo 
fornito di indicatori informatici e statistici che viene 
utilizzato un po’ovunque [17], [7], [10]. In partico-
lare, però, oltre all’esclusivo modello bibliometrico 
quantitativo adottato per vari anni nel Regno unito 
(RAE/2008), ed ora non più usato, in molte nazioni 
sono usati modelli di tipo misto che comprendono sia 
la Bibliometria, sia la peer review (giudizio espresso 
da pari o analisi reputazionale) sia l’analisi dei benefi-
ci economici derivanti da quello specifico lavoro.
Su questa base, riportiamo alcuni interessanti affer-
mazioni di due statistici che facevano parte della 
prima Commissione istituita dalla Società italiana di 
Statistica (SIS) per la valutazione delle riviste.
Accertato che la rivista è scientifica non si dimostra 
facile organizzare le stesse riviste in ordine di classi-
fica, e sembra più particolarmente problematico pas-
sare da una eventuale graduatoria su scala ordinale 
ad una scala ad intervallo, o addirittura ad una scala 
di rapporti [9].
La proliferazione di indicatori quali l’Impact Factor 
(IF) induce l’uso massiccio degli IF come indicatori 
della qualità di una recensione scientifica, e attraver-
so l’IF, si certifica la qualità scientifica della rivista. 
L’IF risulta essere condizionato dalla popolarità 
delle riviste piuttosto che dalla loro rilevanza. L’IF è 
sbilanciato verso le recensioni piuttosto che verso le 
riviste. Diversi algoritmi (es.  PageRank ) producono 
molte diverse classificazioni [20].
Il principale obiettivo del presente lavoro è di sotto-
lineare le contraddizioni che emergono dai risultati 
delle valutazioni di riviste scientifiche in area sta-
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tistica effettuate da diversi Comitati e dalla Società 
italiana di Statistica. Infatti, nel secondo paragrafo, 
sono riportate le differenti valutazioni evidenziando 
gli indicatori informatici, statistici e i criteri reputa-
zionali utilizzati. Nel terzo paragrafo viene riportato il 
corrente scenario prodotto dall’applicazione dei vari 
criteri. Inoltre, nel quarto paragrafo, sono sottolineate 
le contraddizioni e i criticismi che sono sorti dai dif-
ferenti criteri. Infine, nel quinto paragrafo vi sono le 
conclusioni con l’invito ad adottare un modello di va-
lutazione condiviso da tutta la Comunità scientifica.

2  I criteri adottati dai Comitati
Il Ministro dell’Università e della Ricerca con un de-
creto ministeriale ha dettato i metodi e gli strumenti 
per effettuare la valutazione delle riviste scientifiche. 
Ha, inoltre, stabilito che si dovevano costituire gruppi 
di esperti (GEV) scelti dall’ANVUR e che ogni grup-
po doveva eleggere un Presidente tra i suoi membri. 
Infine, lo stesso Ministro, ha stabilito che si dovevano 
usare criteri bibliometrici. L’ANVUR ha sollecitato i 
GEV a creare e scrivere liste con una classificazione 
(ranking) delle riviste scientifiche. I Comitati hanno 
elaborato una classificazione delle riviste scientifiche 
ed hanno prodotto dei documenti finali di cui diamo 
un breve riassunto delle parti in cui sottolineano la 
scelta dei criteri di base che hanno usato. Vengono ci-
tati nello stesso ordine di pubblicazione dei documen-
ti, i criteri dell’ANVUR e del GEV13. A seguito di 
questi primi documenti la Società italiana di Statistica 
(SIS) ha prodotto una lista differente e, poi, c’è stato il 
Comitato per la valutazione della qualità della ricerca 
(VQR) che ne ha prodotto un’altra ancora.

2.1  ANVUR
Un gruppo di lavoro, nominato dall’ANVUR [2], ha 
ricevuto dalla stessa ANVUR una lista, elaborata dal 

CINECA che comprende tutte le riviste in cui i ri-
cercatori italiani hanno pubblicato nel periodo 2002-
2012 (in base al DM 76/2012). Secondo tale decreto 
ministeriale una rivista viene collocata nella fascia A 
se viene riconosciuta come eccellente a livello inter-
nazionale per il rigore delle procedure di revisione per 
la diffusione, la valutazione e l’impatto nella comuni-
tà dei ricercatori. Inoltre, il Gruppo di lavoro ha rice-
vuto dall’ANVUR i pareri delle società scientifiche, 
delle classificazioni adottate ai fini della VQR, e, se 
disponibili, un elenco degli indici H (H-index) a livel-
lo della rivista usando come fonte il motore di ricerca 
Google Scholar. Da tale elenco, suddiviso per ogni 
settore scientifico disciplinare, i membri del gruppo 
di lavoro hanno preso provvedimenti per eliminare 
le riviste considerate non scientifiche. A tal fine, il 
gruppo di lavoro si è basato sul lavoro preparatorio 
delle Società scientifiche che appartengono all’area 
disciplinare detta 13 (Economia e Statistica).In con-
clusione, il gruppo di lavoro ha proposto all’ANVUR 
di classificare le riviste scientifiche nel gruppo A solo 
se fanno parte del 20% superiore della lista ordinata 
suggerita dal GEV13 sulla base degli indici di im-
patto più diffusi e accreditati internazionalmente (IF, 
IF5, AIS, H index).
In sintesi, possiamo affermare che la classifica finale, 
per ANVUR, è una funzione dei seguenti indicatori, 
database e motori di ricerca:

•  AIS, IF, IF5, H-index

• WoS, lista U-Gov

• Google Scholar.

2.2 GEV13
Il documento finale elaborato da GEV13 descrive la 
costruzione della banca dati delle riviste del settore 
(Economia e Statistica), il metodo utilizzato per im-
putare i valori mancanti degli indicatori bibliometrici, 
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e il posizionamento della rivista nei gruppi A, B, C, 
D [13]. L’elenco iniziale è basato sulla WoS e include 
tutte le riviste ISI JCR Social Science Edition appar-
tenenti alle categorie di soggetti rilevanti per GEV 13, 
è stato ampliato utilizzando l’elenco U-Gov di riviste 
per Area 13 elaborato dal CINECA, in cui almeno 
un ricercatore italiano, di Area 13, ha pubblicato nel 
2004-2010.
Il GEV13, al posto dell’IF, che copre solo due anni, 
tiene conto del IF5 che copre i cinque anni precedenti 
la data della rivista. Inoltre, viene considerato l’in-
dicatore AIS, che determina l’influenza media degli 
articoli di un giornale nei primi cinque anni dopo la 
pubblicazione.
Al fine di classificare le riviste sono stati considerati 
i decili delle distribuzioni dei logaritmi di IF5, AIS e 
H-index in ogni area. La commissione ha applicato, 
per la distribuzione dei predetti indici, la seguente re-
gola (a quattro livelli ):

• le riviste dei primi cinque decili sono classificate 
nel livello uno;

• le riviste che cadono nel sesto decile nel livello due;

• le riviste del settimo ed ottavo decile nel livello tre;

• le riviste appartenenti ai primi due decili nel livello 
quattro.

La classifica finale delle riviste nei quattro livelli
è riportata in Tabella 2. In conclusione, possiamo 
affermare che la classifica finale, per GEV13, è una 
funzione dei seguenti indicatori e Database:

• AIS, IF5, H-index

• WoS, lista U-Gov.

2.3  SIS
Una prima Commissione tra il 2005 e il 2008, con 
Presidente Frosini, fu nominata dalla SIS per la clas-
sificazione di Riviste di Statistica [9] e presentò una 
classificazione iniziale (Tabella 3) includendo in ag-
giunta all’indicatore di IF anche un criterio reputazio-
nale. Ad ogni rivista presente in SCOPUS fu asso-
ciato il corrispondente SNIP che misura l’impatto di 
citazioni sul totale delle citazioni per ogni argomento. 
Queste conclusioni furono, poi, rivisitate dal Consi-
glio direttivo della SIS (il 2.4.2012 e poi il 20.6.2012). 

L’algoritmo utilizzato per avere la graduatoria uti-
lizzata anche per la VQR è composto dalle seguenti 
quattro fasi:
• Classifica (ranking) reputazionale: ottenuta dalla fu-
sione delle classifiche del Comitato di Frosini e da 
una indagine SIS, integrata con le riviste (2004-2010) 
suggerite dal Cineca;

• Classifica bibliometrica:  ottenuta dal punto prece-
dente utilizzando l’impact factor delle riviste apparte-
nenti alle categorie presenti in WoS;

• Classifica Finale della SIS: ottenuta arrotondando la 
media dei ranghi della classifica reputazionale e bi-
bliometrica utilizzando lo SNIP;

• Classifica per la VQR: calcolo dello SNIP al fine 
di rispettare le percentuali fornite dalla VQR per le 
quattro classi di merito.

La lista ottenuta dall’algoritmo precedente contiene 
nove classi (Tabella 3) [16] di rilevanza scientifica da 
Aa + alla classe Db.
In conclusione, possiamo affermare che la classifica-
zione finale proposta dalla SIS è funzione dei seguen-
ti indicatori, liste, Database, motori di ricerca e criteri:

• IF, SNIP

• lista derivante dall’indagine SIS, lista U-Gov

• WoS, SCOPUS

• Classificazione reputazionale

2.4	 VQR
Il Comitato VQR è suddiso in quattordici aree in- 
dividuate dal Comitato Universitario Nazionale, per 
ogni area, l’ANVUR ha istituito un gruppo di esper-
ti di valutazione con il compito di valutare i prodotti 
della ricerca [2]. Le valutazioni si basano sul metodo 
della peer review e, sull’analisi bibliometrica per gli 
articoli indicizzati nei Database ISI e Scopus.
I prodotti di ricerca che vengono presi in conside-
razione, ai fini della VQR, consistono in: articoli di 
riviste; libri e capitoli di libri (se dotato di ISBN); 
edizioni critiche; traduzioni di articoli e commenti 
scientifici; brevetti; altri prodotti come composizio-
ni, disegni performance, software, database e così 
via. L’analisi sulla base di questi criteri converge in 
un giudizio sintetico sul prodotto della ricerca, che ha 

Tabella 2: Distribuzione nelle classi delle riviste scientifiche (area 13) secondo GEV13[13]. 
	
  

Classe di rilevanza scientifica A B C D 
Percentuale di riviste nelle classi 23,4% 18,5% 9,4% 48,7% 

	
  
	
  
	
  

Tabella 3: Classi di rilevanza scientifica proposte dalla Commissione SIS (Presidente Frosini) 
Classe Criteri di valutazione e collocazione nella scala di valori condivisa dalla comunità scientifica 
AA Riviste affermate, molto diffuse e di qualità mediamente eccellente (si colloca al 20% superiore); 
A Riviste con buona diffusione e di qualità mediamente buona/elevata,(tra 50%-80%); 
B Riviste con diffusione limitata e di qualità mediamente accettabile/discreta, (tra 30%-50%) 
- le riviste di livello inferiore non sono state inserite nella classificazione. 
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quattro livelli: Eccellente, Buono, Discreto, limitati.
Quindi la classificazione finale proposta dalla VQR è 
funzione dei seguenti indicatori, liste, Database, mo-
tori di ricerca e criteri:

• ISBN

• ISI, SCOPUS

• peer review

3  Lo scenario in area statistica
I differenti criteri, Database, Motori di ricerca, indici 
informatici e statistici descritti nel precedente para-
grafo e utilizzati dai vari Comitati, hanno prodotto 
uno scenario molto contradittorio per la maggior par-
te delle aree di ricerca. Nel presente lavoro si esamina 
esclusivamente lo scenario prodotto nell’area Statisti-
ca. È stata considerata la lista delle riviste proposta 
dalla SIS [16]. Tale lista è stata confrontata con le liste 
prodotte da ANVUR, VQR e GEV13.

Le classi di rilevanza scientifica attribuite da questi 
Comitati sono:

• per l’Anvur Classe A o nesssuna classificazione;

• per la VQR Classe A, B, C, D, o nessuna classifi-
cazione;

• molte Classi, nove per l’esattezza, esistono per la 
SIS (Tabella 5) che possono, con qualche rischio, es-
sere ricondotte a quattro Classi: A (Aa+, Aa, Ab), B 
(Ba, Bb), C (Ca, Cb) e D (Da, Db);

• per la GEV13 vi sono le Classi A, B, C, D, o nessu-
na classificazione.

Dal confronto sinottico delle varie classi possiamo in-

dividuare tre casi selezionando solo le riviste, nell’a-
rea matematico-statistica, classificate come StatProb, 
MathApp, MathIA da WoS.

• Tutti concordi con ANVUR: Riviste che sono 
classificate A (A, A, A, A) in tutte e quattro le liste 
esaminate. Sono tutti d’accordo solo su 39 riviste (Ta-
bella 6).

• Disaccordo di classe A: Le riviste classificate A 
dall’ANVUR ma non dagli altri Comitati e che, quin-
di, differiscono nell’assegnazione della classe A sono 
ben 31 (Tabella 7).

• Disaccordo con ANVUR per mancata classifi-
cazione: Riviste non classificate dall’ANVUR e, vi-
ceversa, sono state ben classificate da altri Comitati 
(SIS, GEV13, VQR). Questa lista comprende 31 rivi-
ste in area matematico-statistica (Tabella 8).

4  Aspetti critici della 
classificazione con database, 
motori di ricerca, indici 
bibliometrici
L’esame comparativo esposto nel precedente para-
grafo, evidenzia la mancanza di convergenza verso 
una classificazione condivisa dalle diverse commis-
sioni che hanno classificato le riviste scientifiche. La 
seconda, ovvia, osservazione che emerge da questo 
confronto è che la collocazione delle pubblicazioni 
con l’uso di differenti indicatori bibliometrici, data-
base e motori di ricerca può portare a risultati spesso 
contradittori (Tabelle 7,8). Altre numerose critiche 
sono state avanzate sugli indici bibliometrici ([8] o 
[19] o [3] o [10] o [5]) se non vengono utilizzati in 
combinazione con criteri reputazionali di rilevanza 
scientifica [12].
Tra le molteplici questioni aperte relative alla valu-
tazione distorta delle riviste scientifiche vogliamo ri-
cordarne alcune: gli indici bibliometrici non tengono 
conto del ciclo di vita delle riviste; molte riviste atti-
rano per facilità di approvazione e velocità di stampa; 
esistono anche riviste che richiedono il pagamento 
per la pubblicazione. Inoltre, nessun Comitato ha evi-
denziato l’assenza di un unico database ministeriale 
di riviste scientifiche: una stessa pubblicazione ricer-
cata su ISI (Thomson Reuters WoS) o SCOPUS da 
Elsevier o in Google Scholar presenta valori diversi 
in relazione alla copertura temporale, e, di conse-
guenza, l’automatico calcolo degli indici bibliometri-
ci e informatici risultano essere distorti. È essenziale 
disporre di un unico database, e, in quest’ottica, di 
recente, il CUN ha effettuato un sondaggio sui ri-

Tabella 4: Classi e criteri proposti dal Direttivo SIS per valutare le 
riviste di rilevanza scientifica 
 
Classe  Criteri 
Aa + migliori riviste di classe A sia per rango reputazionale 

che bibliometrico e con IF 2010 più elevato 
AA  riviste di classe A e SNIP 2010 almeno uguale alla    

mediana (escludendo riviste di classe Aa+)  
Ab   riviste di classe A e SNIP 2010 minore della mediana 
Ba               riviste di classe B e SNIP 2010 almeno uguale alla 

mediana 
Bb               riviste di classe B e SNIP 2010 minore della mediana 

o non presente 
Ca riviste di classe C presenti in Web of Science o Scopus  
Cb               riviste di classe C non presenti in Web of Science o 

Scopus  
Da               riviste di classe D presenti in Web of Science o Scopus 
Db               riviste di classe D non presenti in Web of Science o 

Scopus 
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cercatori italiani per definire i criteri per valutare la 
scientificità di una rivista [6]. L’ANVUR, per ora si è 
limitato a definire le condizioni alle quali una rivista 
può essere considerata scientifica: sono indispensabi-
li determinati meccanismi di valutazione ex ante di 
ogni prodotto attraverso la peer review e comitati edi-
toriali. Tuttavia, afferma l’ANVUR, allo stato attuale 
delle informazioni disponibili non è possibile garanti-
re il controllo della qualità di tali elementi.

5  Conclusioni
La Tabella 9 riassuntiva mostra, sempre nell’area 13 e 
in Statistica, e con riferimento alla classificazione fat-
ta dall’ANVUR, che solo su 39 riviste esiste una con-
cordia di classificazione, su altre ben 62 riviste esiste 
una difformità di valutazione. Tali contraddizioni di-
mostrano che la valutazione delle riviste scientifiche 
in Italia richiede una seria revisione.
È inaccettabile che una stessa Rivista sia considerata 
di grande importanza da un Comitato scientifico e la 

stessa importanza non è riconosciuta da un altro co-
mitato. L’Anagrafe nazionale nominativa dei profes-
sori e dei ricercatori e delle pubblicazioni scientifiche 
(ANPRePS [6]) proposta dal Ministero al CUN per la 
definizione dei criteri scientifici di riviste scientifiche è 
un passo in avanti, ma c’è ancora molta strada da fare.

L’analisi sviluppata in questo lavoro mostra una 
chiara necessità di avere riferimenti condivisi da 
tutta la comunità scientifica. Il Science Citation 
Index dell’Istituto ISI for Scientific Information 
ora Web of Science WoS Thompson è stato 
considerato come il principale strumento per la 
misurazione delle citazioni ma molti servizi Web 
stanno mettendo in discussione il predominio e 
la validità non solo degli strumenti ISI ma dello 
stesso IF. Più in generale, le scelte dei comitati sono 
andati in una direzione completamente contraria 
alle raccomandazioni riassunte nella Dichiarazione 
di San Francisco On Research Assessment 
(DORA) [1]. In tale dichiarazione, che brevemente 
riassumiamo, si afferma che per ben valutare una 
ricerca

Tabella 7:  Riviste di rilevanza scientifica (Classe A) secondo l’ANVUR parzialmente condivisa dagli altri 
Comitati (Sis, GEV13, VQR) 
Algorithmica Journal of computational biology 
Annales de l institut henri poincare-probabilites et statistiques Journal of statistical planning and inference 
Bayesian analysis journal of statistical software 
Canadian journal of statistics-revue canadienne de statistique Journal of mathematical analysis and applications 
Chaos an interdisciplinary journal of nonlinear science Journal of optimization theory and applications 
Computational statistics & data analysis Lifetime data analysis 
Electronic journal of probability Mathematics of operations research 
Electronic journal of statistics&open systems Information dynamics  
Environmetrics Pharmaceutical statistics 
Finance and stochastics Quality & quantity 
Fuzzy sets and systems Statistical methods in medical research 
Computational biology and bioinformatics, ieee/acm trans. Stata journal 
Insurance: mathematics and economics Statistical applications in genetics and molecular biology 
International journal of bifurcation and chaos Stochastic environmental research and risk assessment 
International journal of game theory Survey methodology 
Journal of applied probability 
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Tabella 5: Distribuzione di riviste scientifiche (area 13), secondo le direttive della SIS [16].
Classe di rilevanza scientifica Aa+ Aa Ab Ba Bb Ca Cb Da Db
Numero di riviste 10 27 27 32 83 92 37 297 95

Tabella 6: Riviste di rilevanza scientifica, in ordine alfabetico, su cui tutti i Comitati sono in accordo per
l’assegnazione della classe di maggiore importanza Classe A
Advances in applied probability Journal of the american statistical association
Annals of probability Journal of the royal statistical society series b-st. met.
Annals of statistics Journal of the royal statistical society series c-appl. stat.
Bernoulli Journal of the royal statistical society. series a. stat. in society
Biometrics Journal of time series analysis
Biometrika Multivariate behavioral research
Biostatistics Oxford bulletin of economics and statistics
British journal of mathematical and statistical psychology Probability theory and related fields
Chemometrics and intelligent laboratory systems Scandinavian journal of statistics
Combinatorics probability & computing Statistica sinica
Econometric reviews Statistical science
Econometric theory Statistics and computing
Econometrica Statistics in medicine
Econometrics journal Stochastic processes and their applications
Environmental and ecological statistics Technometrics
Journal of business & economic statistics Test
Journal of chemometrics The american statistician
Journal of computational and graphical statistics The annals of applied probability
Journal of multivariate analysis The annals of applied statistics
Journal of quality technology

VUR, per ora si è limitato a definire le condizioni
alle quali una rivista può essere considerata scienti-
fica: sono indispensabili determinati meccanismi di
valutazione ex - ante di ogni prodotto attraverso la
peer review e comitati editoriali. Tuttavia, afferma
l’ANVUR, allo stato attuale delle informazioni di-
sponibili non è possibile garantire il controllo della
qualità di tali elementi.

5 Conclusioni

La Tabella 9 riassuntiva mostra, sempre nell’area 13
e in Statistica, e con riferimento alla classificazione
fatta dall’ANVUR, che solo su 39 riviste esiste una
concordia di classificazione, su altre ben 62 riviste
esiste una difformità di valutazione. Tali contrad-
dizioni dimostrano che la valutazione delle riviste
scientifiche in Italia richiede una seria revisione.

E ’inaccettabile che una stessa Rivista sia consi-
derata di grande importanza da un Comitato scien-
tifico e la stessa importanza non è riconosciuta da

un altro comitato. L’Anagrafe nazionale nominativa
dei professori e dei ricercatori e delle pubblicazioni
scientifiche (ANPRePS [6]) proposta dal Ministero
al CUN per la definizione dei criteri scientifici di ri-
viste scientifiche è un passo in avanti, ma c’è ancora
molta strada da fare.

L’analisi sviluppata in questo lavoro mostra una
chiara necessità di avere riferimenti condivisi da tut-
ta la comunità scientifica. Il Science Citation Index
dell’Istituto ISI for Scientific Information - ora Web
of Science WoS Thompson è stato considerato co-
me il principale strumento per la misurazione delle
citazioni ma molti servizi Web stanno mettendo in
discussione il predominio e la validità non solo de-
gli strumenti ISI ma dello stesso IF. Più in generale,
le scelte dei comitati sono andati in una direzione
completamente contraria alle raccomandazioni rias-
sunte nella Dichiarazione di San Francisco On Re-
search Assessment (DORA) [1]. In tale dichiarazio-
ne, che brevemente riassumiamo, si afferma che per
ben valutare una ricerca
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• Non bisogna usare metriche (ad es. l’Impact Factor) 
sia come misura sostitutiva della qualità degli articoli 
di ricerca individuali sia per valutare i contributi di un 
singolo ricercatore per la sua assunzione o promozio-
ne o decisioni di finanziamento:

• è necessario considerare e valutare la ricerca anche 
in base ai meriti conseguiti dall’autore piuttosto che 
solo sulla base della rivista in cui viene pubblicata la 
sua ricerca;

• è indispensabile sfruttare al massimo le opportunità 
offerte dalle pubblicazioni on-line (come mancanza 
di limiti imposti sul numero di parole, su figure e ri-
ferimenti in articoli e nuovi indicatori di importanza 
e di impatto).

Siamo in un periodo in cui le riviste a stampa si tra-
sformano in riviste on-line e, quindi, a nostro avviso 
è impossibile fare una valutazione basandosi su in-
dicatori bibliometrici tradizionalmente utilizzati nel 
settore: il tasso di errore nella valutazione in questo 
periodo è molto alto.
Nella transizione al digitale, e anche dopo, la biblio-
metria dovrà essere ancora perfezionata! Oggi
è quasi sorpassata dalla Webmetrics [4] e vanno in 
errore quasi tutti gli indicatori classici utilizzati. Tra i 

nuovi indicatori c’è ad esempio il WIF (Web Impact 
Factor) che si basa sull’analisi dei collegamenti e de-
riva dal numero di contatti che un documento pub-
blicato sul web riceve moltiplicato per il numero di 
pagine [4]. Oggi, infatti, esistono metriche di utilizzo 
on-line per valutare statisticamente la rilevanza scien-
tifica della rivista on line (log file analysis, statistiche 
di utilizzo della rivista, statistiche di download, anali-
si dei link) [19], [18].
Concludendo possiamo affermare che è necessario 
disporre di un unico Database costantemente aggior-
nato e disponibile on-line a tutti. Tale Database deve 
contenere:

• un unico catalogo dove sono raccolte le riviste con 
informazioni rispetto sia alla specifica vita (data di 
nascita, numero di fascicoli per anno, numero di fa-
scicoli per eventi, data di eventuale chiusura, etc.).

• di indicatori bibliometrici

• di giudizi reputazionali.

Sia gli indicatori che i giudizi reputazionali devono 
essere condivisi da tutta la Comunità scientifica e non 
solo da parte di alcuni Comitati.

Tabella 8:  Riviste di rilevanza scientifica secondo i tre Comitati (SIS, GEV13, VQR) ma non classificate 
dall’ANVUR.   
Advances in complex system Journal of biopharmaceutical statistics 
Annals of the institute of statistical mathematics Stochastic analysis and applications 
Applied stochastic models in business and industry Methodology and computing in applied probability 
Australian & new zealand Journal of statistics Metrika 
Biometrical Journal Nonlinear analysis, theory, methods & applications 
Communications in statistics. theory and methods Probabilistic engineering mechanics 
Computational statistics Probability in the engineering and informational sciences 
Educational and psychological measurement Scandinavian actuarial Journal 
Extremes Statistical methods & applications 
Infinite dimensional analysis quantum probability and rel. t. Statistical modelling 
International statistical review Statistica neerlandica 
Journal of agricultural biological and environmental statistics Statistics & probability letters 
Journal of applied statistics Statistics 
Journal of nonparametric statistics Stochastic models 
Journal of classification Theory of probability and its applications 
Journal of official statistics 
	
  
	
  
	
  

Tabella 9: Distribuzione dei pareri sulle riviste scientifiche (area 13 sottosettore Statistica) secondo i quattro 
Comitati.    
Pareri Numero di riviste 
Classificati A dall’ANVUR e dagli altri Comitati 39 
Classificati A dall’ANVUR ma non dagli altri Comitati 31 
Ben classificati dagli altri Comitati ma non dall’ANVUR 31 
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